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Allillvstrissimo 

;* ;SIG. GIOVANNI MORO ' 

SÀVIO DI TERRA FERMA- 


B f ^pià uokv fnijtero jr'à' fhc 
lÙuJhrtJJimo mio Signore , di 
firiuete nelùt mjìra (omuih 
ejmntò pà hrèuemerde 
iopoteaydfHa Srien^adtlk^t^iJSf 
Jpètfàlmente ditjutUécdfé^ thctoTÌÌt 
fià importanti mejja,&^ degne di confidemione- fùjfe^ 
ro fiate 'fcritte i Non di meno à ciò jàrediuèrfe diffi- 
‘Colta m'han ritardatOy & rafftrnatO' lungo, tempo;'' 
*Ter cicche olirà tefsere fiato (jktficù continuo lontano 
da quel ripofo di corpo da quella tranquillità èli adi- 

'mo, che à così imputante ^ fiitkofo ufiiciò fi rtcà‘^ 
'cono , bora da infirmiti ^ bora ^da Cure ciudi I fiu. 
’tnigliarii quando da un accidente y ^ quando da ' Un 
^tro impedito cùnfideraua meco mcdèfimo la T^ fitpli^ 
'994 delle Legff^tjjer defft^ di pcrfinadipiù (apace 

z dicioy 


JiciO f che non ef'a il mìo jtautorita , il ualoredeL' 
Uguale da, iJìjHifita dottrina accompagnata potejjejàuo^ 
re , JoJìegno apportarle: jdnclaua dtjcorrendo efjerco^ 

Ja malageuole il poter ritrouare una jlrada di trattare' 
quefia Jncojtà , la quale hauendo dJlragtow injè^^> 

. f^onuehjen'^à con la natura del fig^tto ffuffe ficile > &\ 
chiara, O* all ufo della Pratttcay & del Foro giudi 
ciale accommodaìa: Conofeua ejjer molto dificile lo 
Chimere acconciamente nella nojhra Volgare fauella non \ 
dnchora( per quello, che io mi fapfia) entratane con- 
fini di coiai Scten'i^ i concetti nojlri , O* con dignità, Sf 
Accoro idoneamente trddurtey CF interpretare le paro- 
le degli antichi,^ moderni Scrittori, Ó* le loro ufat e for 
mesi quali hene Jj>efio delle cofe medefime con uarie optnio 
. rii condiuerfi modoAi procedere hauendo ragiona- 
‘gOygif^caua efier impbfiihtle fH tanta moltitudine de 
.far eri il poter diterminare ; quAt autore Jeguire io do- 
Uejjt s-ò figuendolo delle coje Ja lui dette fur buona elet^ 
tione , è finAmente unendo le Ipro uarie. ^ dtjcrepan- 
ti pentente di maniera componcrle , ^ congiungerle in- 
jieme , che par^efo un corpo filo , & non dtuerfi mem- 
M dilàniati , é rappéxrdti Quefie & altre molte diffi- 
. cokà,che io trAlaJcio,feben quafi fra contr arij mouimenté 
^combattendp'mifone fiero ih^andijjimo trauagliol. animo 
■ mio;noriper do hanno potuto cosi fiauentarmi , che io non 
^hahiiauoluto Jòttentrareun tanto grauCiO* cofinuoùo^ 

* carico» non mojfogii da uanopenfiero di glo^ 


ria i che m mtctrHnmi'i ma foh da un naturale de* 
Jtderio ; cheto hò Jèmfre hamto^di fare ef^erienT^a del 
mio èenche ro^ointellettotimptfgandoloin coje pregiate 
& eccellenti ; col delle (juali à giouamento delle 
perfine^ prtuate, ad ufo delle Comunan'^ de^ Popo 
. ù'potejji dtmoflrare non hauer tutto il corjo della mia ulta 
otiofmente trappajsato, ^ indarno . T^er la Cjual 
coja hauendo io adotto horm ai à compimento dodici Di^ 
fcorft, dame nominati ‘T*arajrafi , dentro à optali fi r in* 
chiudono per mio gtudicio. tutti gli uniuer fiali principij 
della.Scieni^a delle Leggi, hò eletto di mandare in luce la 
prima fiola Parajrafi, come ficorta dell' altre fiotto il fieli* 
etjjrmo aujj>icio\del nome di %J. S. lHuftriJs. A' quefia 
^elettione m*hà indotto t antica ofiseruan'i^a mia uerfio di lei* 
\la quale fin allhora he thè principio, che io à Bafiiano la co 
motti co'lme'é^p del Mag, S. Ottaui ano. Maggi , O* delT 
'JExccììenttfis.S. Alefisandro^ Campefiano,l' uno & Coltro difie 
'//.& riue.memor laida quali ejìendomi fiate in parte nar* 
rate le qualità rare delfuo tellijfimo animo ito le refiaiin tal 
-ggtifia è^eitianatijfimo ; che da indi innanzi hò conti* 
.nuoto fimpre fira me ftefisoìn ofseruarla,^ tacitamen* 
'.teriuerirla,afiettando con defiderio infinito qualche hone 
’fiaocafione di poterle fiirpalefie lamia deuottonc. Oltre 
•Mcio mofiso m'hà etiandio tinterefise medefimo di quefia 
imia operetta; la quale dutitandoio chenon pofia recar 
ijeco. tanta riputathne, che taHeuole fia à difenderla dal-* 
\k pungenti lingue de" fialunmatoriide^ quaù dnofiro fico 
■ lo 


> 


ijnhà tanra cofik ; àfktata dXdUt<rrità delnome^fiù dh 
luHrifs» che nella Jronte portar acquifii almen tanto di 
rigttardo , che le fia lecito gir ficura per le mani degli htfo 
mini. Et neramente quid Peìjonaggiò patena io fitegltt 
're; acni fmile materia dt Legge, fn/se maggiormente 
' conneniente ,cheà S. Illnflrt fsf La quale nerfando tnt 

'to dt in maneggi importantifjìmi di Stato ; one ptù che in 
inoltra parte fi dijcopre lo Jplendore dell animo, deltinv 
gegno y ^ del configlio ; /* è dimofirata in ogni attionè^ 
g^Ttnttania fi dimoflrapiena di dottrina ,dt prudenza v 
■di bontà , & di giuflitia sparti precipue , & degne dt ot- 
timo Legislatore : Onde & per acute^^ di gtudicro, Qr 
■per intelligen'^ade^Gouerni Qnili,£f per Scien'i^ di tue 
'tele più nobili Difiiplme par, che fia folamente nata 
per dar legge àgli altri hnomini,^ che folamente uiua 
per gionar loro . Chi non sà gli 'ifficij honorattjfimi da 
lei fitti quifi nel primo fiore dell* età fia, quando più noi 
te, ^ con molta Jùa gloria fu Sauto àgli or dini f Non rt 
\flaranno fèmpre uiue & immortali nella memoria de ^ 
-huomini le fue nobilffime attieni yquando per Decreto P«- 
blicofù Pretore de* i^icentmiìNon flupifie tutta laNobil 
tà^Uinetianaconfiderando con quanta rara felicità , con 
tjuanta fingolare dejlre'^a à perpetua laude del nome fiiq 
incamini di mano in mano à quei fiblimi gradi della Rt 
* pubitea , che tl^per fòmma pruden't^a , per approuata 

bontà Iòno dafiefiahtijfimi Senatori defiderati, Ò* acMt 
' fiati f Che dirò delia cmdide^'^a di cofiumi , defiafiaù 
* lita^ 
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lifa , JeJIdgrauitX, JelU cMe/ta y & deitbttifHa uoluntì'^ ^ 
utrjògli huomin yirUéoft^ T utto il mondo conf^fsa S, 

lUù^lriJs.efsere un chUriffimo lume della nol?iu£ìma jàmi- 
glia ^^or<ty Liceale fi ben in diuerfitemfi hà fiorito di ^ 
Serenijfimi Prencipiydi ampltjfimi Procurar or iydi ualoro- ^ 

f fifftmi Generali da guerrux^ di copiaìnfinita de ^auijfi ‘ 
mi Senatori,*; talché la fola O* fiemprt riuèrenda we- ^ 
moria del CÌórifi. M,'Ì)ominico fuo padre fia bafiante ^ 
prenderla perpetuamente illufire, ^gloriofa ; nondim eno ^ 
V.S.lìluflrifs.caminando perla jìrada dell\emulatione de* 

, tai nobilfitmi Progenitori fitrà la Jùa fitma immortale an 

dar ntficoli; chtuerranno,fimpre felice per le bocche de* . 
k, phre^ini ingegniii^firendera uguale a quelgranGiouan 

I* ni fuo antico Proauo efiendole non meno di nome^df di co ‘ 

^ gnome uguale^che di ualortiò’ di prudén^iil quale man 

- datadaqueflafirenifiimaRepubhca cAmbafiiatore ap^ 
j c^lfonjo di Aragona 'Re di Sàd^afii da quel dot^ 

tifsimoy, é^prudentifiimo Re di maniera rtueritOt^per 
lo fuo m olio ualore ammirato y che del fuo configgo preua- 
lendofi confefsbriconofière ilRpgrio dalla fua molta pruden 
^aySf dagli ottimijùoi auedimenti . Qj^fio non è il luo~ 

^ go Jllf^rfi mio Signore delle Jùe laudi:. Lodi pur fè jlefsa 

LiS.Énfieoviilìidìaudedè* fuoi medefimi honoriy ^ delle 
^ fùe medefine operai ioni • Tomoàme fiefso, Vhafola 
i. Jproportiene /òpra quefla mia dedicatione mi fi raprefin- 

’ taySf èl'alte'i^^ de' meriti di V. S.lììujìrifL^labafse'Z 

» :^a del mio picciolo dono. Nondimeno io, mi confido , 

che 


fftr ft come eJsenJoIe io 5* p^ deiito di ^ fer^ ìi»\ 

bèrta di elettione f Sr per ohligo di uirtiiffà molto tempo -, 
d cuoio feruidore,ragiotieuolecofaè, chele cofè ;le(jt4oli^ 

dà me najcono ; umano fitto tornirà delia (ita ben tgna >^ 
protettione; così V, S, Illuftrifs. retiara in me fidis fatta . 
non filo di quello f cheto le debbo , ma di quello onchora,' 
cheàme fia pojstbile ; rendendomi certo, che queflo prin^., 
cipto delle mie fitiche^^ uigilicypiùtofto degno difiufi,:, 
cne dt biajmo firà da lei giudicatole^ accettato in buona,, 
pari e, s\lìa uorra hauer riguardo non alla debolcs^^ dei 
mio ingegno, ne al mio cunofi ardire; ma alla nouità deL ■. 
timprejà , dT alla difficoltà della materia [onla quale, 
JperanTauiuendoJe prego da HS.Dio continuafeltcitL 
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P A R A F RASI 



Oue difcorrcndo dai prind{yj,& dalle Riuolutioni de gli 
‘ Scatifi pruoua la neceffaria introduttione delle Icg- 
r gi huroane , & diuine per la conferuatione 
^ un iuerfalc de Popoli. 



Rai* molti > ó" dìuerft accidenti ì che cirendono 
dubbiofa la firada del ben uiuere per conjèguìre il 
fine della noflra miuerfale felicità; fuole per co- 
mime giud/cio di ciafcun Jàuio ejjèr di tutti ripu- 
tata maggiore ijuella ig^rarrga; perla rptcdenei 
non fappiamo difcemere tpiali operationi nofìrt 
buone , & giufie fumo , ^uali reti & ingìufle: 

— 1/4/ che non faputo nafte le più mite ; che noi ab- 

kracciando quelle cofè ; che fono da fuggire . & di ijuelle ; che fi debbono fò: 
^tare ; poca ò niuna cura tenendo , uiuiamo confufi . & pieni di traua- 
gfio . “Per la (jualcofai^cio nobile io fìhnai fènipreeffèreciuel di colui 
dtuole fhpra og^ altro ; ilcfuole di queUe cofè ; che daaltri imparate , ò per fe 
Uejfo habbia rit fonate ;fcriuendo procura dhtfègnare & di donar modo à ?li 
altri huomxni di non errare nel perigliofb uìa^gio di quefia uofira fragil uita da 
tatM, & cofi uerifimli apparenge M opinioni circondato^ che ragfoneuoìmen- 
te incerto fi può (Ure . In Tgome , &gratia adimoue di quel Signore ; dal quote 
eìr qnelf di che io debbo ragionarei cir ogni altra dottrina procedette &’procìe^ 
4 cjhòttuco fiejpìdelfiferato ditrattare le fòfiaiuialittit' generali materie (fejia 


B 


fetenza 


<* 


Scìetr^ legaieìte^alinamgando petto Jpatìqfò pelago dellaE^ione/ì potr^ 
no perme raccogliere daUalettnra de' maggiori y& più famoft Giureconfulà* 

^ amichi i & moderni delt una , & Coltra fchiera Canonicay <& Ciuile. Le qucà 
materie Jè con quella diligentia ; con che Jògliono ejfere le cofegìoueuoli;faran 
no uedute & confìderate^ ciafcuna per Jè, è tutte infteme ,jbno certo , che nort "*- 
mediocre beneficio, nè poco Jruttuofo conftglio à molti porgeranno ià quali pet 
asientiÒMpìacerà di uederteCquandò che la Ejperieìn^ efiiéace maenra delheià 
Afe cì ntanifeSla; chedal leggere quellefcrittttre ìCeqttè^ utile in qualétepartè'^ 
nerendono;lenoflrehenti uaghenaturalmente(Cintendere,& di [opere JpeJ^ 
Jèuolteinfhtiidite dalle (krbamolefiade’ pareri , €f follecitate con le loro dub 
bietà & controuerfie non pur prendono amicheuolefolleuamento à gli affanni 
' loro , &alle lor cure; am^ di effe , non altramente, che fi [cfccia di cibo il cor~> 
pò ;ditornatura,&congratiofamanierafitnodrifiono. Coloro oltre a, ciò, i 
quali uoturaerofid leggerle uenhranno , ueggendoui perentro jparfauna gran, 
parte de’ negotij deimondo come in vn ampio Theatro ragunati , èr ordinata-^ 
mente dijpofii,potranno dintorno intorno riguardando mitilo ; che per ejfi fif^. 
rà ; raccogliere ; & quel di loro per lo contrario ; che di bruttura , ò di torbido 
ni Jcorgeranno in tanto rifiutare , che ponendo dìnairgì À gli occhi di fe mede-- 
fimi la uetità , lagiuflitia , & la ragjme ,fia lor lecito ammaejhrati dagli altrui 
effempi ( che uoglia Dio che còfi fia ) ferega mirre à pruoua delle attioni loro 
più fiicur amente degli altri , & ferrga fidlire fcorgere la lor ulta. La qual cofit 
^perche meglio pojla hauer luogo , & perche più ficilmente quello, che io dirèt > 
fìfjèm^ corrfufione fi pojpi comprendere con ageuolarelainteìligem^aàcofi 
.4ifficìte,& importante Jòggetto;^uiico,che ben fimo fiapmnachepiùauan 
. ti pajfiamo , il fitr chiaro ; come le Città , & igouemi loro haueffero principio^ 
le leggi infieme,& ilbìfogto,cheglihuonàmdieffehanno pertaconjerua 
•tione del uiuer Ciuile.Tofcia che à chiunque defidera di apprendere alcuna fcH 
^,èmefiiero'mcominciare dd fitoi prinàpij ;ì quali benché fumo per lo più 
deboli, & tutti leggieri,' mnrefiae^ perdo, che ^lelltcofe; le quali uen- 
■gono cottfiderate , come elle najcono , non [tono più fàcilmente apprefedat 
uojiro intelletto. Gli elementi adunque di coft nobile, &HÌufirefcien'^ dal- 
. h forme de gli flati, & dai rmolgrmentì, & ruìne loro, loro cagioni di^ 
[correndo, & il conùndamento delle leggi, dT il pro^ffo loro dalla origi- 
ne del mondo finoà i prejènti fecoli ripetendo dico; che fi comelaltiffimck 
•Dio è principio eterno, &fme infinito di ogni bene, cofì allargando le pie- 
tofe braccia; con cui egli il tutto può, & circonda; uolfi per efferefòmna^ 
•mente buono , che altri anchora della fua hmaenfa bontà fùffèro pòrteci- 
■pi, Terdoche non effóndo riflretta quella ìncomprenfibil mente diurna da 
; laquale altronde uerùffi Jè. non dalla fua uolunt<ma.& infinita 6 ^*” 


tìptttà ; hauèndo dàtherato cnart Tymuerfo cdefie , &' terreno ; con U 
nirtù della fm fola parola formo come fe^gìo , & habitacolo del fuo 
tote Compio & xapace Cielo : i fette cerchi delle delle erranti circondò co'l 
Moltdfile fi, momento : Opra marauigliofa fù delle fue mani non piarle felle ; 
ma il Sole , & la Luna l'uno del giorno > Cir C altra della notte princìpio > & 
ne. iné per ornamento delle fèdie Celefti ccn fècret'ff.moinuiolabil ordine ot^ 
timamente ùifpofe molti, cb' diuerfi gradi ddff> triti aì.geiici, & inuifbili ; i quali 
.é fonano fin^etto ^ di ottima uoluntàcjfendo dotati non folopotejjerocon 
templaxe,ciuanta,& quale fife la bontà ,potentia, éf fàpientia fùa ; ma della 
chiara unione della fm diuina efftm^ comunicando cono/cefjeìo tT fe mede^ 
foni , & tutte le cofe in loro natura tff.fìenti . Difendendo poi dentro il globo 
ddC ultimo mobile formata fènt^a alcuno indugio di tempo lamateria prima de 
fli Elementirquegli l'uno dalCaltro feparando, t he dianT^ erano ccnfufi , & fèn 
^ forma; jf^ricoquefìo mondo àifevftnqflrìmanifeflo,danàcgli per legge m 
■commutabile il generarfi della loro prepria fofiarn ^ , cSr il nutricai fi della uec- 
chie ^4 , & del cenfumamento di fe medefimi , & come organi delia diuina uo 
iuntà il feme della regeneratione intrinfecamente dentro al feno loro ficuro ha- 
nido r 'mchiufà , tutte te cofe componendo produceffero , & di nuouo diuìdendo 
ie ritoglieffro: Et come che effi di natura dhterfa fi fufjèro, & nhmeifra di lo- 
ro ;non dimeno contale comordia ùmkheuolmente infemeliccngìunfe ;che 
li uicenda s'abbracciano, tuno alC altro cerne in cìrcolo la produtticne delle co- 
fè diflribuendo ; & con marauigliofa conuenkm^ adoperandole parti loro, 
fiatino in modo unitamente legati ; che difeiogliere non fi peffeno fe non da quel 
damano; da cui cotal legamento hebbe principio . Di quefìi corpi elemen- 
tari adunque hauendo il fonano Opifice eterno ridotto à perfettione ilmon- 
■docome Tempio uenerabile della fua Deità ;uolfe; che alcuna creatura fi^" 
fi; la quale il marauigliofb artificio ueggendo contcmplaffe , Zit' nella contem- 
platione delia fua diuina opera efftrcirandcfi conofiefei meriti da lui rìceuuti, 
^ conofeendo tameffe mettendo ogni fue fludio con laudi meriteuoli €r hn- 
fnoftali in honorare & celebrare il fuo gran nome . Onde auenga che hauefjè 
empiuto L'acquade' pefci,(aere di augelli, & laterradi tutte taltre fjiecte di ani 
inali;i quaU chipiù,&chimenodé'fuoìdGrùparteapcndo;rapreJentauanoin 
^qualche parte la fua bontà, potentia,& fàpienttainfinita;tuttauiadifpofèim 
fi medefmo di ere or thuomo. ^ a perche cofà degna non era, che cefi egli man 
xc^e in quefla fua ultima fattura ; ch'ella fifìemen dell' altreperfetta ;angipUr- 
,renon Sfóndo conueneuole , che chi celebrare cbt magnifU art lo dvuea ;fufeà 
fUdtri hfirìore, lo fece ad inuline fmóglìaKga fua fpirandogUt anima 

ìdal fonte urtale deUo fphito fùoicfimecheegfiniunacofa particolare hauen- 
dk àeìU diurna ^enga aknfno fatto'pacteùpe, ^ piQvcola^ 


mentehoHetmotàkre èofe tutte i Cernii thmmShamomd fuperiore’ó'mr^. 
toloy che uincela marauiglin de tutu i mracoU > ejfendo & Li per la materia deh 
corpOi& per la fafian:^ anima duplice di natura intende con gli ^ngeìxjbrk 

Lecere conte pietredauitaconle piante, & ijènfico'bruti. ì^ndImeno,ficomei 
Àgli altri animali con legge inuiolabile furono coflituiti alcuni propri termi* 
ni ; oltre à quali non è lor lecito il dilungai fi ; così l'huomo hebbe fmgolare pri^ 
uilegio iCheàtutti commandando egli fido rejlafjè libero fottoilgouernodi fh 
fleffo i accioche più tefio ,JècondoC arbitrio della propria uoluniÀ , che feconda 
lainclinatione della naturaguidando la fua uita,nonefjèndo più celejle, che 
terreno, òpiùeter?io, che mortalehaueffe uhrtùàguifadi Trotheo àitrasfor* 
marfi in qualunque natura gli fuffe ingrado, ò qual Cameleonte prendendo il 
colore di tutte quelle cofe; tùie quali con Cadetto de'fenfipiù /auicinr^yà quel 
do fiato muere li fuffe lecito di trappaffare ; òche la eletùone del fuo libero 
uoleremagfformentelogitidaffey&mouejfe.Horbauendoil fonano Monar* 
^ca creato adorno, Ù'nongli parendo conueniente, che egli filo fi fieffe,foiY 
ano EuaÀ fitrùgliam^deirhuomo,& gliela diede percotnpagna,&feojànon 
■per altro dalla cofia di lui leuandola fe non per fiere con quefli duofefii pemtifii 
una fola natura, &m fol fonte; da cui dijeendeffe tutto ilgenerehumano: in* 
-di come guardiano , amfi come Jùo vicario, ilquale hauejfe lo lnq>erio di tutte 
•de cofe create , lo pofe nel marauigliofe > & pieno di delitie Taradifo terreHre\ 
-con ejprejfo commandamento della fua diurna uoluntà, & fiotto acerbifftmé 
tpena commettendogli; chegodendoeglià fuo piacere tutti e’ frutti di r^lpre* 
.tìofo giardino, folo deWdbero della feienga del bene, & del male genere fi 

• doueffe . Qjùuì adorno con la mi^lie mconùncib à uiuere una fuau^ima uita ; 
-ma poco ui durò . Tercioche rh^o in libertà di fefieffo ; co'l deUa quale 
■poteua diuenhre fonile à i celefii , & diuini fpiriti; i quali fuori di quefio monr 
-do corrottibile menano feliciffima, &beatiffimalauitaloro,pocopreor^^an* 
,do la legge datagli dal fuo Signore ardì mangfaredel non conceffo pomo fòle 
-confidatofi nelle nane, & bugiarde parole della fua poca fauia compagm; che 

come donna femplice , & credula era Hata ingarmata dalle afiutie del ferpenr 
’ teantico Trencipe de' tutti iuitij; il quale ficomecontrail fuo fiutoreal'g^ 

• do te ciglia meritòeterno effigilo da' beati regni effendogli perpetuo carcere d^ 
>io il profondo abiffo della terra; così non menprqflrato dalla propria ruina^ 
•che inuidiofo delbene , & del felice fiato delthuomo procurò con aflutiffimu 
-inganno eh leuargli la heredità della ulta immortale . Ter il qual mal feruatn 
\commmdamento della uoce diuinamentre ^Adorno imprudentemente conia 
•intellìgeniga del bene , &. del male cercò di fitrfi fmùgliante à Dio ricadendo m 

- eihema miferia fece perdita della fua nobiliffima fOenga ; perla quale egli era ' 
-poco Àgliyingdik^hitÀfe^ &.ìifMccfjferi firn 


tf^aniùi: Téreiochè olirà che ihmAortdiàmhiii^ atìudmékte'mòrtalidiuài 
tarano > ^ à mille fchìere di mali , furono come dijubidienti del gra^ 

tiofo luogo coninfinito dijpiacertorodi}cacciati;<&‘ fuggendo dal cofpetto del 
hr Signore ne uenneroafàticofi coltiuamenti della terra; la qude diuenuta 
amrajnèda Jè fieffa^come dianT^ focena , producendo le cofe alla lóro ulta ne~ 
ceffone , furono coHrettià procacciarfiil uiuere co'l fudore della fronte inco-' 
minciando a fenthre & freddo & caldo, <& gli altri diftgi; de’ quali tosìo fi fe~ 
uabondeuolelauitahumx'uiyfi comenoi tuttahoraprouiarao . Cacciatiipri' 
mi noflrì Varenti del Taradifo de’ piaceri diedero principio à procreare figlino 
U,& ì figliuoli ,& nepoti moltiplicando crebbe fra non molto fpatio ditemi 
pb lageneratione de gÙ buo/nini ; i quali poco men che i^udi di qualche pelle 
di animali ricoprendo i nudi corpi loro con le dure ghiande delle annofe querce, 
■€^ con le dolci acque de' correnti fiumi donano piaceuole , & dilettofo refiige- 
rio alla lor fame, &allalor fète:conofceua ciafcuno lafua contrada fèn:^ 
tercareC altrui itaceuano le fanguinof è giterre: tarmi non erano; nè torte to', 
ro crudele fi fapea . Onde fe ben ricchi e fiere non poteuano non hauendo oro > 
nè argento ; non di meno non erano costpoueri , che per inopia fiiffero cofiret” 
ti à guerreggiare ; am^ era tra di loro una ardente & fcambieuole beniuolen^ 

, una conformità mede fimo di penfieri , & di uoluntà , & una mente fola-. ' 
-di uiuere in pace, &in ripofo.Talchenon finga cagione differo gUantìchi/ 
Sauij fotta la dolce fcorga delle loro fàuolojè òoefie ; che la [anta uergine: ' 
xdslreaconefjiloro dimoraua. Talifitrono i felici popoli deltantica^Arca* 
dia; i quali per la commodit'à della uita; &pertabondantiadeUe cofe ; angi. 
pure da naturai defiderio moffi( è una dolce:^ naturale la conue>fatione de j 
^ huomini ) congregai infteme in uece di difcordie , di armi , & di guerre eroe ' 
iauita loro di amore, di quiete, &di pace ripiena fololewli capanne ,&lt-^ 
filuagge grotte habitando; con le quali potefjèro dfi'cacciarela uiolenga dd,' 
fied(U,& raffrenare de’ taldilamoltfiia. Cominciò póiquella prhnaetàdel-: 
Toro conlainduHria , &conlae^eriengaà fiorir di huomini di uiuaceinge-^, 
ffio , & atti ad ogni nobile mprefa ; de' quali chi per trouar nuoue genti , & , 
Huoue merci fi diede à folcare 'dmare adaltreregiorù,& adaltregentìpafpcr. 
cercando ;chi à domarii fiero giuuenco fottoil giogo; chi à romper la terra 
co làuro aratro ;chià jparger il fecondo feme delle biade nelle fpatiofe campa 
!gm; chi finalmente à Pillare il ferrod oiro,t argento & gli altri metalli dalle no, ' 
’Jcofie Mene della terra ; la (piale per lo adietro àtutti ejfindo comune non mete 
àelT aria, & de' raggi dettole fùpofciadiuifainHarieparti,& pofiouiil fi^o. 
del dominio ,& della patronia di ciafcuno . Quincipulltdaronoàpocoà poco, 
■ddifpregfo , lain^uria,laemulatione,&la inuidM fime precipuo ài tuttelc 
hMmmedifcsrdit;ptT fiqufifi fi ftcmgfihwimttpqiàte^ m^ . 


® ■ 

ìifftiymmSi&fctltratì; ftctm fufùnoifiiperhit &nudua^ Giganti; 

U^/f l m^ere fino al tramontar del Sole dijiendendoi termini delT imperio loro ■ 
tutti aiolentemente opprhneuano > & foli fignoreggiatuno :fen:i^ rimordi^ . 
mento di nergogna con mente forfennata dalla concupifcenga ufauano ogni ma 
mera di lujfitria : folo di preda , & di fangue bramoji ; quafi che la 7 <J^raha» 
uejjè formatothuomopiùtoiioàdanno disfaccimento delTaltrOiChe àbe^ • 
neficioi &conferuamento; fen-gadcun fenfodihHmaniulamorteàglihno^ 
mini procurauanot&come fé tanti Licaoni fi fufieroy in dbo,&uiuanda 
fe gli preparoHono: fcotendófidalcollo finalmente il dolciffimo giogo della 
ligioneuera regolatrice delle anime nostre poneuano l'empie mani Jàcri^ 
leghe àgli altari , à i tempij , &à tutte Poltre cofe fiacre, & il tutto guaflando{ 
mlanio , & ponendo fiottofiopra ogni rea cofia , & uietata per buona & lecita 
Holeuano. Ter la qual cofia non fienga qualche mifiero fkuoleggiarono i Toe* 
ù,checonflranafioìlìaofiafifiero in Flegramettermonti fiopra monti per fii^t 
$ma Jcalapergucrreg^are con^Dij del Cielo ; da' quali rhnanejjèro fulmina 
ùi&eftìnti. Concio fila cofit che conofiendo il grande Iddio, che il mondo in 
modo s* andana nelle maluagnà cuanxmdo , che homd fiembraua ima horri^ 
bd fucina di diaboliche operationi, unaprofionda mirarne (fogni bruttwa.&.. 
tm gorgo infinito di ogni mio , cane giufto & fi^io uendicatore di cofit mal-- 
ùagi , &ab(mineuoÌi misfiati propofie di uoler diflruggere in tm fiol punto tut» 
ta la generotionehumana to'l diluuio fuori folo conia fiuafitmigliaef 

jèmpio fimgoln, eSque'tempi&égitfirtia^& (tintegrità fili quale neU'antir 
ca bontà di tuta perfieuerando hebbe ^atia di fòluarfi dalla inondatione deU' 
tacque ; le quali ceffate , & ifiàto egli co' figliuoli , nuore dell'arca con td 

tre reliquie della femenga della prima gpieratione ; che da quellagraue in^ 
ftuenga,& fopremacalmnità erano auangate; pochi uedutifit,& poco men 
che daUaT^raà generare inuitatifOm^ pure innmatflrati dalla iflefpt 

noce diuinaìncornincìaronodibelnuouoadeinpierkterradifighuoUii quali 

bendie nonhaueffiero anchorala conofcenga delle dificipline, delle creairge, d£ 
coHumiÀelle amìcitre, delle arti,& deile operationi; col mego delie quali fi fer- 
etro potdjfieremìda gU altri animali ; non di meno hauendofUo tra fè conm- 
ne il fioco, le uiuaHdeJfiacrificij,& lefepoltwre,À diuerfie cofieperU comune con 
firuatione attendeuano à guifia de'fiaggiT^qcchierì; i quali nel goumo deUn 
loro nane diuerfit nùflerij firmo per condurfit tutti àfaluamemo , & in porto , i 
padri à tutti commandauano,& le cofè familiari Mniftrauano con ogni M 
thejTT^le Donne fecondoìl comune defiderio de gli altri animali, & delle pian 
U di generar fintili à fie medefirrm^ erano fiempre intente à procrear nuoun 
prole, &à diligentemente gouemarUi i figliuoli finalmente irfiteme co'lo» 
ro parenth-ne'quali tutti fit ntrouaifano ì pttdefn9Ì-(lefi4erìft é’^k tned^^ 


THèHolùniàcòn ^atì » &'redpfacViben^tif àlutandoft atìinàtùano ài nà* 
prefidif della itita. Crebbe sì fianonmoUo tempo il lignaggio de gUhuù 
mini ;.chein una medeftma ct^a allogiare pm non era pojféile. Ter il che fi co*. 
mek^Api pofcia che nel Jòraglioloro fono di maniera numerofediuenutetche 
‘éfficiliMnte fatto un fato capo fi poffano reggere fubìtonuouiTrencipifegid’- 
imdo in gran fcianù fi dipartono dal primo nido > & di nouello > & più com- 
nodo faggiofi.proueggono; cefi quegli huormm;quando per la molt^icatio- 
nelorononpoteuaun capo falò é famiglia gouemare ; fatti autori di nuo- 
tuColoniay&dagU altri fitoiconfmguinei dipartend<fi nuoueCqfa intor^ 
no alk primiere fiueuanoy & àpoco à pocouarift & diuerfi ridotti htfie- 
me fitbricauano con magffor agio ripofitndo : ogm cqft j & fienùglìa era 
dal piu uecchio gouemata > & il borgo tutto ; la cui noluntà in uece di 
legge fapra ogni toro litigio « dijferenga con uniuerfaleconfenfo era tenuta 

àlui come t & giudice ricorrendo . ^Itri di loro fegmuano la tòta 
piovale; altri erano Agricoltori taltridi preda uiueuanohoracacciandot 
bora pefiando t bora uccellando ; Ù" hor con tuno t Ù" hor con t altro ejjh^ 
ciào fi preparauano^i alimenti facondo iUnfagnoloro.'hlpndnnenoeratan^ 
ta la penuria delle cofa à fidfacienT^ della uitaycheconqfcendo tutte le co^ 
fa ò per bifogno particolare * & domeSiicoy 6 per ciuile commodità effarc 
dalla '^attera create ad ufay&per beneficio de gli buommi > diedero prin~. 
cipio à recare in ufo comune le comuni utilità y &à ritrouare icomertij^ 
'<&lecduentiommercantili alcune cofa per altre cofa dandoy& riceuemh ò per 
uia diquanàtàyò dinumeroàt dipefaifi come fanno ancora molte nationi de'Bar^ 
bari: in fupplimento poi d^loronegotijartìficiojàmenteìntrodujfaro iufa dei 
denaro y co'l mc^o del quale più commodanunte contrattauano . Hor quath'. 
tunque in affai buon numero le cafay &iborghiandaffèrocrefcendoyYÌceue< 
uano tailjoragli habitatori loro n on picciol danno da^ animali fi£uaggi;iqua>. 
U di giorno y& più di altro tempo di notte gli qffàliuano ; & Coltro' 

canto effèndo la malitta con taccorteTg^ de gli humaniing(^ troppo hoggi" 
mai creduto crefaeuanol' ingiurie y &lea^^ deltmborgoy&t altro; le 
quali ogni bora piu moltiplicando gli alberai loro y& te lorcafè di profana 
defoffèyilr di fortiffÌTni argini cinfaro <tofftiintomo:con la qual d^efi& dalle 
fiore ^ danemieijperauano di uiuerehtogni tempo fìcuri. Tuttauianonft- \ 
pendoeffi ycheàgliottimiautoridellecongregationide gli huormrù prima fi . 
comteniapeiffkre delgouerno , che delle muroy in breue faatio conobbero y che j 
niancola fartegga dellanutrqglia eraquelta;chedaoffiimghmay &dao^ . 
gni offèft gli poteffa confaruare in paccy e&* in ripofa . Conciofa cofa che non ^ 
offèndo appena fatti liberi dalla mderrga di fiuoriy crffceua ognidì più quel-' ** 
bteU dmipfo ; mentre chele fim^lie mfitmecmgregateeranQ ài fofiumiy & ^ 


•éeducaàorii éìueife h cìafcmammodopìacendoUift^ Jhàùerfiof; 
€he tante erano lejome del gouernare, quanti eùandioi domciUij di 
nioniy^r di cream^diuerfi: Ter lo qual uoì iojlile éuiuerCy&' di gouemo 
lucendo difimioniy & conte fe sUtraggiauanoCuntaìtro per ogm minima 
•òccafione; che lor uenìjje mante . Laonde fatti per efperien:^ accora y che 
le cerchia delle mura da loro pur diarK^i fhbricate non erano bàfieuoli diconr 
jeruoigti dagli uffici) rei d^jcelerati priuando Jè medef mi della prq>ria libera 
tàdi comune & Jòlenne accordo fra di loro con una t erta legge dà Ts^uré 
un buom folo crearono per capo , tirprencipe di tutti; il quale effóndo non 
meno eccellente di uigore di corpo > che di forteggra di animo da o^i ht^ 
fititogli difjendeffe corffiituendolo Capitano delle guerre contra nertùci,Giudà^ 
dice delle controuerfie tra Cittadini & padrone delle cerimonie uerfo Dio. Ti- 
gnarono ejjtmpio in do & da fi medefani , & dall’ altre fpecie de gli animaU 
priui di ragione ;Terciochefi come era cofà degna; che i feucij commandaf 
fico à gt inoranti yòiuecchi à'giouaniy ò i più potenti t (Ct ualorofiài più 
deboli & imbecilUy& et altra parte fi come ne'greggi de gli animali il più for^ 
te y & robufto è eletto per guida , & fiuperiore degli altìi ; cofi ^ huomhù 
uolfero figuitare il più gagliardo y e’I piu forte; il quale foHenendocon la 
fica perjhna gt impeti delle crudeli fm e y & de glihuonànireiteneualonta-^ 
ni i pericoli da tutti gli altri , & le calamità . Cofi creato il Trencipe loro, 
(quefio fu ti primo gouemo che porteffi inpopolo liberoil cofiumedilfiruì- 
re) prefitti dà futura preferita con ogni pronteggadà animo y & con offù 
affiettuofa uoluntà fecero di fifleffi y& dellalorofutura progenie fpontanea 
deditioncy&inuioiabile homaggio fentendo contra il comune ufo della'h{a-. 
turapiù dolce ilgfogo della nuoua firuitùychela licerne delia paffataliberv 
tà y & uolendo più toflo foffierire la foauità delt ubidire > che uiuere in unafiol . 
tu libertà piena di ttanulto , & ditrauaglio ; concludendo in fomma non effe- 
re firuitù il uiuer fecondo la forma del gouerno publico; mafalute di tutti 
miuerfale . Quefio cofi degno , & ualorofo Heroeàguifa difagace ytìffi non 
meno difendendo la naue deltanimo fico daipericolofi fogli de'finthnenti; & 
dalle firene de'piaceriy che qual fortiffimo Hercole uincendo la rabbia delle mo 
ihruofedeUtiemàmen amatore del ben publico, che di fublhne ingegno dbtatn 
fapeua fenT'a precetto altrui fi acconciamente adoperar lagiuflitia,& la far- 
tegguy che tutti gli altri moffi daUa riuerem^a del ualor€,& della wrtù fica • 
ffiontaneamente s'inchinauano ad ubidhdo ; & da tutti per tutto il corfo del- 
la fica uita era giudicato degtto del TrencipatOy &delgoueino delle genti; 
anstì dopo la fica morte reflana à tutti una lunga^ & diletto pi mt moria del fuo 
nome, é" del fuo donumopii fòlamente uolfero mantenere ht iSìato il Trencipe t 
kroimaiio^v^mlietiandio tltihr pcfierifùperdaré.teWfnQtùcm:^ dianiÀ 


MgtMf^ricor^etiólèi dhnoftrare tpmtaflthtk fnceuimo delle 

polari wrtùàeilwopndecejfori'mckandoUpoHeritàconCejJ'empìoàbH de-' 
fiderio dilaude t&à quel ^e ; oue mirano gli animi iUuflrij & di /àngue 
itgde;& sì etiandio per la fperanga UMuerfale , che Jèguire dotte/Jero le 
houoreuoli ueft^ia de'loro^ntece/Jbri. Terò non eleggevo più huomini 
per uigoret&fortegga di corpo; ma per configliot & prudknga eccellen- 
•'ii dieder loro il gouemo publico: i quali per la ftrada de'Jkoi nu^ffori ‘ 
eaminando con debita rosone f^oreggiauano, '& con l'accortegga , con 

la mat ferità delie loro virtuojè operationi nonpurfo/ìentauano honoreuolmeh 
te yina iHuJìrauano effàkauano con maraniglio/ògiuéi io t ufficio i&ta 
dipùtaricenuta. Onde ficomei padri nella egregia indole de'^liuolihaue- 
wanoiiangi ripo/ialaetetTÙtàdelncmelorOy & tl)onore della lor /àmiglia; 
così i figliuoli hauendo onenutalamaggioran^a delpatemo dominioprocuM 
nano fitrfi conofcereeffer degni filinoli di tai padri; lagloriadelleuirtùi & 
delle molte prodegge de' quali era loro rfmajà come ottima heredità , eJr più 
prejlante dà ogni patrimonio : y^on fijcorgeua in loro moltaalteratìone del ui~ 
Mere , ò del ueHhre per ejjèr tragli altri riconófciuti ; & negli occhi de'lor CTt- 
taSni, & nel continuo affieno del Tegolo uiuendo nè più nè meno, che unpn- 
uato fi fàccia; non lafiiauano luogo àgli accerbi morft della inuidia ; angi c<h 
nofeendo la benìuolenga ejjère fedele guardiana dellaperpetuità del regnarè ; 
fi come lapauraèmaluagia;horac<fb€nefkif, bora con la ben diffioflauoluih 
tàdigioùare,horaconla fàma,& opinione di liberalità, di giuflitia& di fi~ 
decommoueuano tornare delTópolo,àutanào imifèriconlericeh€gg€,diffek-- 
àendo la imoceniìa co'l fàuore, effàltand ola propria grandegga conthur 
wàltà , riprendendo ì'uitif con la lingua, & reprimendo taudada conia 
gmfiitia tantopiù , à Dio credendo fàrft uicini quanto più da ogni uitiqfa epe 
rat/orte fifàceuano lontani. Main proceffò ditempo fuccedeteperfòna tèe 
àelt 'ffieffo lignagpo ;c\)enon cefi hauendo potuto effèreherede delle uirtùt 
come delle forge ,& degli ètti beni eHrinfècide'fkoì maggiori fànadiffi- 
uerchio delle cofe necejfark abonàeuèe le pareua, thè ad huom felice non 
debbiano mancare tutù glit^i; che fi poffiono imagmare . Terlaqual c6- 
fa uolgendocofÌMt animo fuoàglioÙoftdUeiti fuperbamente uiuea;nècon 
tento di cio,che& con parole haueùa laudato, & con muramento proméffb 
huormndam con ecceffiùa èfluenga dé'beni bora ne'pretioftueflimenti bora 
nel delicato uhiere à fàrfi differente da quelli; chè uiùeuano fotta timperio piò: 
Vilipefa la honeftàda uergogna,& làpudiàùa rtgnau'ano apprejjb di lui ( tui*r 
fihudine detefiabile^gli ^ulterij, le dif opime meretfkie, & i domtfìici ruffik 
ttefmi, effendo foto fimorhi&effaltaùiprocuratm delguadamOi imm/Hi 
'delierapmey&d^predetCofi'tffinàofiìttù dffiiende/Koperittfrtùofi^ 
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fii de gli Juòt /ojcitraua ferie tenebre d^ jwnfrùpr^ntt^. Zà 

Mai cofi parte concitauano inuidia, parte poco ri(pettOt parte grandiffinur 
fìeffiOi& odio atrociffimo cantra di lui; da chepoinai'ceuano diuerfecon 
giure: La moltitudine aiutando i confali de'fitoi capijèguiua t autorità dtf 
Congiurati; & per lo contrario il Tiranno hauendo fofpetta per ogni lieue 
cagione la fmcerità delTanmo i & della fede del Topaia fattoft efcfo à 
molti f & diuenuto in dijpregio di ciafcuno cercaua rimedio opportanoà 
ftioi pericoli y & hauendo folamente dauantià gli occhi i Jùoi rnale mifit^ 
rati configli riuolgeuain maleficio altrui t autorità concedutagli per la fa^ 
Iute uniuerfitley ò per poca prudenza yò fer troppa dureT^yò per propria 
y^leggiere^^a fàiendofì autore di nouita; le quali con tanto maggior cor- 
a . doglio y & ^auento hebbero principio cuori de'fudditi quanto le co» 
L tmuerfali erano allhora piu tranquilky & più fortunatey et tanto piu ad efi 
fi molefle quanto più erano ajfuefiitù à gouemi prudenti » ordinati» 
Talché non trouando lamifera Tlebe ddjfenfore alcuno delle Jùe calamità; 
alcuni da i uenti della inuidia percojfi ueniuanoàfoffèrire una mifera y& 
inde^a conditione di uita; altri uedendofi lacerati con le inqrofitioni di di» 
uerfe infinite graucT^ non poteuano piu tolerare cofi mofhruofo gouemo i 
. il cui nome folo apportaua un terror tale nelle orecchie > & ne gli animi di 
tutto il Topolo y che molti confiderando i gemiti , & i piami de gli altri af* 
partenere a'pericoU della lor ulta ; altri molti ff arcando effere non meno ho 
. nefio mouerfi pertaltrui'mgiuriey ciré perle proprie; coflretti tutti dalTim» 
,perioy dalla temay dalla for:^ cercauano il rimedio à tanti mali con la op» 
prefiioney «ir con lamorte del Tiranno ;il rptalementre temendo fi fort fi» 
cay&mejfele fue forge infieme fidiffendey& offènde hor quefioy & hot 
quello y era della uita y& del Trencipato difjwgliatoinunmedefanotempo. 
Spenta la tirannica Signoria laTlebe concitata à quei pochi potenti fuoi co» 
pi come à liberatori dell imperio cormnciò ad ubidire y èr hauendo in odio il 
gpuemo di un folo capo inluogodi premiofe medefimi y& le lor cofi à que- 
gli uoluntariamente fidaroìto;che'l dominio di un filo haueuano rouinato, 
Cofifciolti doli offro giogo della crudeltà delTiranno furono condotti fitto ta- 
moreuolegouemo di queflipadri ottimi; i quali da principio, &tnèntre uiffi- 
ronon hauendocofaakunapiuchara della comune utilità y nèmouendo gli 
cechi giamai dalbenpublico poffoneuano ad ejfo ogni lor commodo y «ir 
dirittamente gouernandoy tutte le cofi difènde uano cofi publicbcy come 
priuate; impiegando tutto il patrimonio deW Imperio à beneficio del To- 
polo. Conjèjfaua ciafcuno non hauer guflato ^amat tanta felicità y nè 
prouatafigporiatamodefiderabileyquamoeraqueUa;nellaquale il Topo» 
io nortmen lieto > «he fteuro fi rtpcfaua fitto Sembra di così otthm$ 
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&pr^0tàJUìfm protettori; i quali nonimioaàornS ài cìuìlegtMfiitìay che 
pieni di gloria militare meriteuohnente riportauano da tutti , & apprejfo tutù 
grandiffima >ipHtatione , & chiari/Jìma fama. Ttatauolta pofciacheilgo^ 
uemo per hereditaria fuccejjìone à i figliuoli loro peruenne ; i quali ottennero 
dal popolo la medefimapoffànT^ de i padri loro :le cofepubliche cominciarono 
a gire in fmiSìro . Conciofia cofit che nutriti ccfloro ne gli honori, & nella 
grande^ de' padri loro poco effèrchati ne gli acerbi giuochi della fortuna t 
roo^ del tutto, & igruaì della ragione , dellagiuflitia , & della comune libertà 
non uoleuano uiuer contenti della ciuile uguaglian:^ ; angi dando luogo ne gli 
animi loro à i sfrenati defiderij della mg/uria, della luffuria, & delTauaritia^le 
epudipi^hifiemperando il gufo foaue della uerità quaft amarijftmojèle aue 
lenano i poco accorti ingegni della femplice giouentù; fi dauano à i fontuofi ap-- 
pùrati de' conuiti , ài fiupri, & à irapimenti & dijpreggatalaprudenga de'' 
f^ecchijlgiudido de' quali deue fempre & in ogni luogo ejjère riuerho, & ab- 
braci iato, la fciocchegga de’ ffouanigouernaua , & tra loro fòli , & pochi i 
gradi degli bonari diffenfauano ; s'cdtri dì ualore, ò di grande animo à quid 

che dignità ajpiraua, era toflo dijpregg^tOi&dishonorato da’ più potenti, i. 
quali efjendo grandi , & di riccherge altra mi fura ubertofi cercauano di farfi 
ogni giorno maggiori, & di foli figptoreggiare con licentiojà maniera : La gran- 
degg^ delguadagnof quanto è circa /* auaritia^) ofeuraua in loro lagrandegp^ 
ddpericolo , &poteuapreffo diloro più la ingordigia del danaro, che la inS- 


gnatione del Topaia; il quale da cosìgraui , cèr acerbe ingiurie ,prouocato co- 
nùnciaua à far tumulto cantra di loro , & ejfi per norie occafioni deuenuti no 


pur ninùci co'l Topato, ma tra lor mede fimi, concitarono in modo gli animi in- 
faftiditi della moltitudine, che facilmente, & 'mbreue tempo finir onot Im- 
perio loro con quella ijlefìa uiolen'ga ; con la quale per la libertà della T atrio 
poco dian:^ era flato opprefio ilTiranno . Tolte di meT^o quefle inique, & 
datmofè forme digouemi non ardiuailTop<doperladolorofa,&fpaueTtte- 
uolericordanga delle pajfatepeffimeadminishrationi di creare "pn Trencipe fi 
U;rtè molto meno di concieder à più perfine la maggioranza foprema ; ma ad- 
dotti fbdìa fòla, & anchora intiera fierangadi fè medeftmi flabilironouna 
forma digouemo in tutto dipendente dalla p^flà delTopolo ;co’lnome,fSr 
autorità del quale difponeuano tutte le cqfè, gir più dogni altro procurauano, 
chele conditioni de' Cittadini fùfièro proportionateàltequalità fondamento 
molto neceffario di tal gouemo . Condoft a cefi che fihnauano efier ragione- 
Mole , che fi come il corpo nofhro è [formato delle fue parti ; le quali fa bifogto, 
che renalmente, & à proportione infiemecrefeanoper farlaueraharmoTÙa, 
&ia propria mifitra, altramente egli fi corrompe; come fi un piede fojfi db 
quattro cubiti,& tutto Urejio del corpo lungo due palmi; così la ciuile com-* 

C 2 pdm<i- 


pagmadegHhmmìnì^oiter’eJfereSntuttele fite partìi^gMkjH’ifaréèceffif'js^ 
Oudes’egUeram CitMdmo :U<jtul£ conoJieHdo/ieJlJèìre fuperioreòtU 
òdi wrtàyòdiautprkàiòperaltfacìHÌle poten:^non potejjè padre di effèti 
pofio comeparte delia Cutanei numero degli altri , ò fi fdeg/u^ dt fottentra- » 
ne qttella corame uicijjit odine di nbidir'ey & di commandare , tqfio come mor^-i 
bo contagiofo delgouemolorolo difiacciauano della Tatria {fi comedicono le 
fanale ài Hercole ;il quale fU lafiiato à dietro dagli ^rgpnauti. abbraccia- 
nono in ciò quelconfylio di Teriandro dato à Tràfibulo ; il quale ejjèndo ricer- 
catOt come quegli faredeueaàgouemare la Città ;fenga dargli altrarijpofla : 
hauendolo condotto in m campo ài jpió)e incominciò àu^liare tutte qu^^ 
che non ermo ugjuali iquafiuolendo dire t che il fimigliante egli fare douefiè^ 
ne' Cittadini fmi; i quali erano àgli altri fuperiori. Collocato adunque il 
regghnento totalmente nelle mani del "Popolo ordinarono di manierai che né i 
Pochi potentìynè ilPrencipe folopiùpotendo commandare folto la fede& 
protettione di fe flefii uijjèro paghi > & contenti dello fiato loroy finche ui/Jèra 
parimente coloro ; i quali folto il tirannico preucipatOy& fatto il uiolento 
gouernodePochiermo ftatìiiquali uenutiàmortet&i figliuoliy&nepoti. 
di tempo in tempoàimaneggipubliciperuenendonullaòpocoUihonefià &la 
ragione appressando più de gli altri contendeuano dipotere y& il prencip»»\ 
todefiderauanoy il quale non potendo per fe flejfi yòconle proprie tùrtu con- . 
feguhre corrompeuano iluolgo con danari ;■ con la ^^pemìtiofa liberalità , 
hauendoinuejcatigli animi de' molti non ejfendo , ne uolendoeffere fottopch' 
fit ad altro Imperio > che di fe-medefani poneuano la giuflitiay & [Equità w 
Ttelle forge , & nella licenga : Igpn temeuano più negli huonùni priuati w<ìf\ 
publki : Ogni uno à modo fuo uiueay& fenga rifletto di chi che fia, cJr o- 
gfù giorno diuerfe ingiurie focena: la moltitudine auegga ad ufùrpare gH 
altrui beni era fola intenta à goderfile foflange de gli altri: alcuni ejfea-''^ 
do di animo eleuato > Ù" arditò iòperlaloropouertààglihonori publki 
ffungere non potendo ; ò uedendo la dignità loro poco fiànata « ò ddfficilmente^ 
potendo fojferire lo Sìimolot&la puntura deWaUruimghme,àpocoàpocé\ 
ueniuano dal timore altodio (è finga cì>e chiteme> habbia in odio quella ccfit, 
che del fuo timore è cagione ) dalt odio alle ofiefe , alla congiuntione de nimi- ^ 
ci de chis'ojfendeua, &àìdifiègm diqfficurarfi. Chipergratficarfico'lPopo . 
loiugiuriauai più ricchi, òper auomunar<eie hrófaco{tà,o perche tentratt: 
loroanda/Jèrodbenefitio cornane.- Chi con farmi, ehi con la forga deUalim- 
gua & dei dire acquiflatuiofi fede con la plebe am jòntmaìn^uria , con. finn*, 
ma ignominia moueua Jèàitimr, focena ragunànge,cowmetteua ée^ihonm'. 
cidq ifiacciaua hot queflo , & hor quello della Città ; diuideua i campi de' ricJu 
ffiiì & prgmanfbì dicoSìi(mrequels»uertto,ehemÈo*elkJìdanga delk> 
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mvthiSnidòJoTk è rrfrt^Vì^ìiormma a nnwte&areUprmotfmpo àelUpaf- ; 
fitatirvmia f4CM{l9fi folo^erudckiilè^^Jil^ie^ . 

amatoit di ^ fiejfo&mppà à^ri^s^^rede'gUM 
ramyche la fuafok tioiumà pott^ &.fi^tmluogoiile^em . 

tanto ichtniuno patena éfnWifaitfkoitolÒK goderfinii ben: nè la patria %nè i 
U'flefaHàapropriaiUtUttóqM^tpndo'.deUaJuatù^^ Tal > 

àie <b^iorno in giorno pìkMCrHieìfinioetU^ prouaualamed^fima fortuna de i 
gli altri iò poco diuerfa. Spauentatigìi huomini da gli accidenti, che da fi- 
mili gouerni'nfidtauano ; confiderando, chele cq/è loro erano fiate Jhnprc'. 
fottopofie àcontinue mutatiqmthoia'concukatedallàmolar^^delkTiran- 
nidi, bora lacerate da d ^ àfcordia amhitiofa, &. auara de'Tod>i , bora con- . 
qu;^ated/bklicem^sfienatadeUamoititudine,cleffderauano una forma pià 
perfètta,& per la quale ftconfiru^^elaconcordìa, &la ftcurtàécii^che- 
duno iC(fa,chenè fecondo le r adotti, nt jècondolaejperiem^ fi poteua jpe- 
r<»ene'paffàtigouemi. Ter laqualcofahauendo dopo hfiinititraui^liptéU . 
diet priu^tiddlelorpropTÙecalamitàparmitii rHòrnatainpieditanticali- 
bettÀyfùggirono quelle finineiUgqueìTio, che (comeiò d^) con le ridoni, et 
ctMte^mpio di pernitiofi,ee'accofiandafiaduna\ 
fmynapiùJMut^a,et più febee abbracciarono infieme tutte le uirtù , et prò . 
prietà de'firnpbcigouerni fitcendone.un corpo fido mifio til quale delle fintne 4 
del Trencipato rdegli ottimi , et (klpopolareejjèndopartecipe lo giudicarono . 
più fiabile , et più ^ gb altri ftcur.ot\ Cre^uano , che fi come egb è bifio^o . 
chehiuna eafae^ àfiaunbuonpadredi famigbai ilquaUtuttigbaltrigo- . 
uemi, àneghefièremunCapitano generale iàemtfftta lamoltitudined/fioln:. 
dati ubidìfea ; così ejjèr dinecejfità, che i Topob habbiano un Trencìpe per\ 
capo^ et ficorta loro ; il quale come huomo foriamo , etprudentijftmo habbiai 
cura de'fudditi fuoì : Giudicauono, che fi come Iddio moderatoredella7dqtu\ 
ra, uitoi'etperfittianeé tutte le cofe create in argomento della fua unica mae , 
flà accende il Sole chixrijfiim lume, et fingolare;co'.l cui raggio dittino iUumi-\ 
m , et uiuificatutt&ù coftiam^ pure fiamjel'ilkfograndijfmoDioffepe- • 
roégbèlecitodeUe eojèdiuine dUbumane far paragoìie)ternper ale cofe cele: 
fti, et le ter rene, et per efferottimo,€tp(aensijfmtopuò,et uuoleàtuttigio--: 
uare,etd tutti fabeneficioiCosìilTrenc'tpeuero fimulachro della fuapoten-.. 
tMlumc rifplendente di bontà , et tbgiuflitia non hauer cofa dama più chara . 
Mila fidate pubbca;nèmeno fintare lauitade' futùuaffalli , che la propria:, 
^Affermatmo il Trencipe buono efferìhonore difemeàefmo,ettiakedefuoi\ 
Popoli, iqudbà guifit d alberi fauoritidallabemgnità del Cielo produconoi \ 
fiori dellaeoncordia,et i frutti delia ofenuutgauerfo de'lor mrq^oriill T*r^. 
cipe bmnouiuer in trauaglio, perche. fiqpmcertqlatptieu degli altri: VigUtH. 

re 


rt€<nM oténoT:^oreyper(he fuipm ficurakhmoeem^deUe fittgentìt ^ 
fiìc intento come'h^occbìcro tid ogni a^Jalto della foTtuna per Jaluar gji altri ^ 
dalle for^ deUenimiebe ingiurie: ConcludeuanoinfimrnuiHnottimo’Pren-. 
cipe di tutte quelle uirtu i et condttiont dotato^ che fe gli cofwengono, effer pm, 
toSio c<fa (buina , che humana , dal cui uaiore > et bontà lo fiato puhtico din 
pendendo ictla ifieffa comune felicità, non ejjèr ragionenolct chebuom tale 
uiuer debba fiotto t Imperio altrui ejfiendo egli nell altre cofie tutte à tutti fiupe~ 
riore. Ma fe ben elejfiero il Vrencipe per capo loro, etprhn ipale, et Jbpra tut* 
tigli altri lo antepojèro , tuttauiala Joprcmapoten'ga delVrencìpato diuijèro 
in molti buoni , fiopra de' quali pm fiteuramente quafi {òpra di tante colonia 
fìjhfienejjè lamachina di tutto il gouerno. Contiofitacofia ihe patena toro 
noti ejfier cofit negli huommi , come nelle f^cebie ,ne' cui ficianà Jùkito nafeer. 
daprincipio un ^ tale che di corpo, et di animo eccede tutte {altre . Onde 

diffidandofì, che in un huomjolo ft potejfieroritrouare tutte quelle uirtuoji, 
c onditioni , che al gouerno di una, òdi molte Città fono maffimamente richie- 
Jle^deputarono un confi^liopiù ficielto di Cittadini ef^muentati, et prudenth. 
i quali per uec chieda, bontà, uirtu, et nobiltà di tal grado degmbauefifi;Q tut\ 
te quelle parti, cheauerigouematorìde' Topoli Jòna/òmmamenteopportic , 
ne . T^n fit fidando del tutto poi né delgouemo di un filo , né dimoiti rijer- ^ 
barono a tutto il corpo della moltitudine la diflributione de'magiflrati, lepttr. 
bliebe deliberationi importanti òdi pace, ò diguerra, tutte le confiederationi% 
et tutte le cofc attinenti aWintereJfie di tutù, et allaconfieruatione uniuerjàle 
di tutto il dominio . C osi limate , et condotte à perfèttione , et compimento le 
cofie loro pet^àuano, che fimul gouerno fujfie ottimamente ordinato, et lapu- 
bhea liberta fiondata, et ftabitha la fio'iWalodeuole, et durabile della^pih' 
blica . La qual forma di gouemare con la fiotga , et con la poterne deltuna» 
et^lLaltra Jpecie uicendeuolmente ueniuaà mantenerli : 7{iuna parte della 
città giamai ^clmaua , ma con egual pefio era Riabilita, et con pari bilancia 
fofienuta.^ Viueua il Trencipe del fiuo fiato contento perl'honore, et per 
la dignità, che egli appreffò ditutùhauea:'L{pncercaua efihr temuto co'lme- 
7^ della tirannide; ma partoriua amore^itelTopoloctflmeT^o della libertà: 
Tipnponeuala fortegga(klfiuodorttiniersiilafieregga,& uiolenga,manel~, 
la equità, & numfiuetudine inguifia;che conl'autorità fola &co'l nome% 
cheegliportauadigiitflofi^ ufiare fieuerità fienaualeuogliedeTlihuomni 
consìnMrawgUofiade§ierità;chele piùuoltenè il morfiodellagitiflitia, né Ì, 
Jìtpplicio de' corpi era necefìario. Ogrùuoluntà,ogni dijcorlò, fiata la mente 
Jùa nùraua {autorità del Senato , & la libertà del Topolo. Gli huommi Tre- 
Stanti ejjèndo nel Senato comprefitper premio della loro mrtùnonmeno or- 
tmtt di grandifiiiM eccelìoft^ iitig^p,ched^ ottànaeruditùme, &dot^. 
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trma muna eo^ hauefuoiòpm chafd éd htn piAìtiOf ninna più ^atìofa dzlgi* 
£cìo de' buoni i niwta più dolce della ueragloria, ritenendo fempre un pio , & 
fanto proponhmmto negli mimi loro ; clje ninna cefi fofìe bttona, che non fof 
fi con Cbom/là congiunta;^ filendo perla fida della innocenza ideila vi- 
tegrieà y della cbaritàuerjb laTatrianon i^ettatunoil Trencip.ito, con raro 
tempio infignaniodtm quanto più bella cofa ftay& più lodeuoleCeJfir de- 
gno delprimo luogo con utile della Bfpublicay che con danno della Tatria il 
pojfiderlo . Talché non pur non haueua il Topolo di che di ejjì temere ; an~ 
7^ di giorno in giorno (gettona cofe maggiori y & migliori y & godendo i 
magiflratihfirioririuerentemente sìnchinaua y& ubidiuaàfuperioricome 
finto à Sigiare , come membro À a^o , come figliuolo à padre datogli da Dio 
per la propria di lui felicitiy & con manifedo figto di hunùltày & <t amore cer 
calia con poii affetto di pietà imitare t ejfimpio de' fìtoi Maggiori inguifa ; che 
non fi patena difiemere fi fiumi forma digouerno eraò ^egno , ò otùmato , à 
StatoTopolare}laperfettionedituttiin firiceuendo . Conciofiacofacher^ 
ne che alcuno non ajfettalfiinfolentemente il Vrencipato > ofiuuail timore del 
Topolo : T^on «fiuta il Topolo jpreggare la potenza del Trencipe per timore 
de gli Ottimi fi quali fempre erano prontià fkuorirelaparte migliore y& più 
giì^ di modo; che r offre nate le forge di cùffeun membro m fi man teneua una 
perpctuaiqùalttà, ‘fonerà in po^flàde'priuati Cittadini yìiè di alcunapar 
ticolare cojpiratione > òÌTUelitgenga il difiribuire le autorità , & le dignità ; né 
menopoteuala Fortuna come cieca dar imagifiratiàmen degm;nèlaelettio 
ne à i 'più potenti effèndo egualmente biafimata tambitione y& laigioran- 
z<r: SidiUribuiuanogithonori ficonàole uhrtùy & fecondo imeriti non re- 
pondo ffdmai otiofiiné finga premio il ualore de' buom;angi nonermo ejfal- 
tati fi non huomini di mmffefia , & efperimentata uirtù , & prouettt per tut- 
ti i gradi degli honorì y & delle digmtà, T^pn fi comparmailpatrimonio del- 
tln^erió in modo; che dandone più che parte ad alcuno poneffe cupid^ia 
inluiyò jperarga di fwrfì del rhnanenteftgnore . Qui tutte le uirtù regie co- 
me in proprio toro albergo appariumo: LaTacecomejpecial patrimonio di 
ciafcunone'penetrali de’ cuori loro fi ripofituoy et come madre della trmquil- 
litàycome niPrice deW^rti,et delle 5 cienTp era da tutti char amente fiutorita, 
et cjfaltata; conto fiudo della quale coprendofi da ogni oltraggio ò di guerra y 
rferta òdi occulto tratmàfirendeuano ineffugnabiliy &adeffacomeà fir- 
mami colonna flaua appoggiatala falute uniuerfile . Lagiuftitia & la feue- 
rità non men firmo preftdio delle h^uriey che la libertàporto ficuro delie cimti 
tempffleyera di modo ne'giudicij cqflittàtay cheniuno accidente contrario 
poteua turbare la firenitàdeUalor felice fortunanon mancando giamai le pe- 
ne ài cotpeuotiinèpregjudicionafier potendo àgli Innocenti L'honore era- 

premio 




premo htiamriàyU'ma^Jfratd 'del mpheùolétU''fitMré ' 4 ceàn^*^^ 
ta pruderti^: La laude era fiiiUodelthimùiU facendo profane dgarà ciaf 
chedmo di bontà dimay'iinte^rhà^anitMyàifeinptkitÀécófturmi & di 
. {pfettìone finpdare uerfo ta Tatria . Tale tra la condì tione delk cojè publi- 
ihe itale erail jhjle^o della conferuationedelTopolo ordinato, & bilancia^ 
toìnmodoichenonfbloé mutatiane prefinte non fi dubitaua; ma erahtt^ 
pojfibile lo mc^inarfi per cfnaì penfìeri, ò per cptali accidenti , ò con quale 
(bfiiuentHratantàtranqtdlità fiihautffeà pertrerhare. jqondimenonè anche, 
il'gpuemoìn tal maniera ordinato produffi lungamente quei frutu,_ che fi 
fper aitano , fi come furono facilmente da princìpio diJJ'egnàti . Terchche ùk 
fciamo flore , che da natura piu lohHiftamo citfcuno à fegwre il male , dje'l 
bene; rna diciamo coti, che fi comeeran diuerfile conàmorà , •f^leprofiffio^ 
iti, cofi gii huomini oltre al conueneuole , &' d ùicenda procurauano dianon 
gare in guifaàfi mèdefmù tutte le cofi, thè inconóneiando le knooper attor 
ni àdeuiare da quel primo fèntiero deUa giu^ftianacquero tradrloronuo^ 
ue, & phtperigliofi contefi deUe primiere pefteinteì 7 ia,'&' mortaledi o- 
Imperio . Il Trtncipe poftehi oblio quelle mtu hei'oiche : leqtfaTi SaA~ 

lo fàcenano appr^ tutti gli fuoi popoli riguardeuolt,& degno àifonu 
mantterem^ dandofidi piaceuoli, & gratìofi ttotterùrnentì accompagna^ 
io da deboÌe72:a,&languìdex2l^d^armttouitmaxomefiegUfinÙMfiifi 
’iepofla la ground, &la fituerttd de’ còftttmipìì* temeaaìe fittiche>, & te 
moteflie , che la infàmia eJr ta ^tommia di fe fieffo ; & quafi gli fit^ 
fi non men conueneuole il lafciarfr urncere dalle Itfin^e'deÙntio, che 
tejjère fuperato dalla for:^ de’ proprif défiderij non pur penfaua, non che 
fìmete^ed tentar cofa; la quJe fuffi molto ardua, opiena di penglioidfùoi 
Sateliti eccedendo ogni cojà fim^ penfare s ella era ffufta,òmgiufÌa,r(^ione 
Itole, òriprenfibtle, Tal che diuenmopidtofio Trencipe dinoìme & di autorità 
che di tudore , ò di merito era uàmence difprèi^o da tutti t tuttatàa 
dalle troppe deUcateTg^ fhttolanguido, tir 'dalle rìccheo^ge arrogante (tin^ 
gegno humanonella fommalicenga, f^rpenenga delie cofi dmen lajciuo , & 
fuperbo)& non conofeendo l'amore del denaro effir quafi materia di tutti i 
delitthoccupaua ì fuoi penfieri ne gUeftorti,&fordidi guadagni ;prepone* 
ua Cautorìtd di perfine abiette, &pocóefiertedicofidi flato ài confyfid^. 
Senatori preflanttflìmi, & di lunga efjrefkngaigHaflmi, & uergognofipar>* 
tHi de gli ^ffentatori apparendogli pià fplenàìdiy&laudeuoli de’fauif, & 
honorati auedimemide gli ameì firn; & in fine pieno diambitione,&‘ in- 
quietudine finga ftndictàogouemo con acerbifflmo imperio egli d^ideraua di 
tener figgìogato il Topoto , & dlconnnandare à tuttià fua propria uttUtdi 
(T nondbeneficìopubìko, tmàtptdo il “^q/ioreitlqual^no]^ bd cura delgregff 
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p&e(mfiruarh;wàpirtr^^gime ii^lhà per fe medefimo\ tì finatorì di 
ffandiffimo animo » & di acutiffimo ’mge^o dimenticatifi delia giuflitia, 

& cadutindiafolle CHpidigiade glihonoriy & della gloria, datifì adaccu- 
nmlar danari in tintele cojè injatiabili Jhnpre pià che il conueneuole ricerca 
iiano,et che non poteua,chi molto poteuaÀcfideranano dipotere.Ejft foli 

uoleuano ilgouemo /òtto le lor mani,& le lorfole ricckcT^ hauèdo in pre^o 
anteponeuano la bruteTg^ deltutile,& dell' odiofo guadagno alla bellegg^ del 
honeftà,^dd£honore:^iuna cofafipoteua opporre alla loro yiolentagran~ 
deT^^-, & incomportabile mag^oranga-.'hlèC autorità delTrencìpeinèlari- 
putationt 'del Vopolo gli poteua raffrenare: "Poiché con le fpogUe altrui 
acp-efceuana le proprie facoltà, & filmando fe foli degnidi amplifiìmafor^ 
tana conia efpuiftone, calamità, & fuga de' benemeriti Cittadini cercattana 
é difiruggerei fondamenti della B^epubbca, & la unione uniuerfale delle 
genti aprendofi c8 tal me:^ la firada di poter ageuolmente occupare lo Stato . 

1 Magffhratiùffèriori} icjuali; fi come fèn nonno i penfieri de gli huomini S 
mano in mano ampliando ]non contenti della lor dignità à pià alti penfie- 
ri foUeuatiafpirauanoàcojfe maggiori ìconcitauano laTlebe ( ontrail Tren 
cipe, &cóntrai Senatori, C onci ofia cofà che con incredibife uehemen'ga 
detefiauano le finifire operationi delTrencipe: Effèr cofafommamente difdi- 
eeuole , che egli; il rptale dourebbe effèr nato per fofientamento, & agio deb- 
la BgpubUca,abbagliato la mente dafle rapine fio non pur huom fcelerato dine 
nuto,& S perduta jperanT^ ma etiandio rubello, tiranno, & micidiale del- 
Ut Patria: Efttamauano congrandiffimo ardore la ini^tà,la crudeltà,Haua- 
ritia, & la fuperbia de'Cittadm maggiori,che per le fupreme dignità ottenu- 
te infòlentementeeffèrcitino le dignità loro, & ac eie coti da Hraboccheuole 
defiderio difignoria ufino peruerfamente laloro potem^ain pemitie delle co- 
fepubliche ilrifpettodi Dio, & degli huomini in ognicofa conculcando: 
feruitàe/lermifèra, tuttauiaejfereintolerabile il fèrnireà Trencipepo 
Cù giuHo &poco del Prencìpato meriteuole; molto piàintolerabile il fèruhre 
aìTambiùone , & rapacità de' pià Potenti delt altrui fàngue , non che 
delle facoltà fitibondi: Effèr ufiicio dunque da prudente di cenano ^emen- 
dare quelle cofè; che da principio ordinate per bene fi dimoiano per 
prona pemitiofè : jqpn effer bene , che un fola , ò pochi Cittadini hab- 
biano immoderata autorità, come gouemo di uno , òdi pochi tiranni ;i 
epMÌi fono tanto pià peHifèri, quanto il male èmaggiore & nuoce pià quan- 
to pià è moltiplicato . T^pn mancauano oltre à ciò tra leperfone priuate no- 
rie occafioni ditumuUì . li Tubili co'lnomefblo della lor nobiltà uoleuano 
à tutti gli altri efièr preferiti parendo loro cofà confeguente ; che da' migliori 
nafeano altri migliori quafi che effendo la 'ìiobUtàmtà del genere fuffe de- ^ 
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^ M honoi^ unineìfale ; de*ij%iBdcum con tmeraruy&' umaiàitands \ 
fchccd.ne'tte ojw cofii perJuiikndofL txfjùuanocon parole ignomimojèla 
ignobilitì deìlaVlebeeoimquellatcheeffinio wlijjinvmentcnata &inhié- 
mjlijjimj flato nutrica fi^e in degna de^ honori & delle prermhettge : .Altri 
é (pirito più in 'luieto > &" ambitiofo prendendo ih loro ad ogni altro inetto il 
deftderio sfrenato della propria ejjdtauone (fuole fàcilmente con lapcrn^ 
degga delTanhnj nafcere il defideriordel regnare ) non lafciauano à dietro or» 
te , ò diligentia con fòrdide promeffet & con doni pernitiofi di fàrft propitij pf 
pra la contefadegU honori i uoti de'pm potenti come fé fuffèro da loro Hipeu 
diati; cofanon.menbrutiffimay& contagiofiffimaà coloroi che fdonipro^ 
poneuano > che À coloro ^ che dai prendfcoriàotti erano & dalla grandeg^ 
loro corrotti: .AltrifiuedeuanogUhuomihiinpmi effer àloronegli hono^ 
n eguali fi fdegnauano effer tenuti da meno de^meriti loro.; ma fe per auentif 
ra erano dì merito inferiori uoleuana efjèr ertali; fè eguali efjèrfuperiorinon 
Motendoper alcuna maniera far dijfereKgatfèglidtri più dteffi erano con gli 
honorifàuoritiògiuflamente,ò fuori di merito.. T^minorealtercatione era 
accefa tra ricchi\ érla moltitudine de*^ poueri.. Conciofiacofa che i I{icihi 
perfuafi doli ecceffó delle riecheggi t & ficondorptelle argomentando efli^ 
mattano à poueri effer di gran lunga fùperiort iDiceuano non folo fofie» 
ver le fàttioni pubUchecon le perfoneloro; ma etiandio contribuir più degli 
altri con là robba,etper ciò efjèr degni di effèrfòpra mùgli altri effaltaù^t 
nconofcìuti :l poueri nùfìtr ondo il giufio fecondo la libertà, parità fua 

eguali à ricchi fi teneuano;& delUinequalità de'beni lamentmdofi quafi 
cheeffi douefféra bauer come gli altri, ibceuano effer troppo grauofadi^ari^ 
tà > &piùchealtromifèrabile, che alcuni habbiano tantacopia di riecheggi 
cìte gli altri reiìinomenSci, &fÌanocoflrettiàmùrìrfi Sinopia nelle 
defime braccia della Tatria à tutticomune : Dio indrfjeìente giudice, & gìuf 
fio difpenfatore delle gratitbauer fatto poueri, bricchi di una fòla mate- 
ria, & una fola terra fopportar quefli, & quegli: Effer tutti qu^t di una, 
medefima parentela congiunti; la libertà ^fèr eguale, à tutti comune: 

ficome niunacofà è piùfòrdida, nè piùmifèrakllapouertà , cosìnon effer 
menoinfopportiile quanto effèrpùuo dij^anga dì poter foUeuarfi m gior- 
no dallefùe tante calamhà,&rmferie. Terilchedkendofi deUaloro forte 
contraria, la quale permetteffe, che da Tochi,&potenùfùfJèrofieimùnaÙ9 
^ ridotti à fòrnmapufdanimità, &rm feria fertga fperar^ di folate ; conclu 
àeuano effer cofa inconuemente, arrogante, & degna di fomma riprenfionet 
chealtriper auantiaoSiinati aUarouina delpublico, òperriteneremaggiar 
copia de' beni; che bro non bifoffiaua ; dififreggino la pubUca utilità cart 
^reffotfiemmo de'tHtài pomi ilaimprobkà de' quali erapoiinfaùabibt 
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Trmta Jtceuanó t (he poco loro it^tarebhe , & quando Ihautano cor^ui- 
iOt ticercauano tèmpre deW altre co^ moke fin che procedeuano m infinito ef 
fendo mfimulanatkra della cupidigia . DaU'akraparteU yhtuoji benché 
di numero pochi con moka tsian^a fi doleuano uolendo (fière à tutti prepo^ 
SU . Diceuano la uhtù efièrla Mera nobikdjéffhonore efièr prenÙ0ì& com- 
pio della uhftujfolo àeuuto cdkperfettìoTÙ dell animo > &non a ì beni della 
Fortuna? quali come che paiano ne'primi fembìantidi efième de^rù ; non fa- 
neper cioueramente taia^efiiefièr tanto men degnidi biafino de'T^ilidi 
[angue per affettare gli honori, ò de'Totenti per honorar le rìccheT^.quan 
toè mennobileil corpo delTanimai òmendegnala robba dellautrkt ;ilde- 
Jiderìo delU quale rtafienegk animi bafii y & piàlontani daWhonorey chela 
uirtànon è.'ChioHarn^aHaglialtrijmalrnenteò tkbelleT^.òdiforgabdino 
hiltà, òdi honori y òdiriccha;g;e;ò chi troppo mancauaò in pouertày ò in 
infamia y ò in bafiègg^aé [angue ò in debole?:^ y ò brute^tggt delcorponon 
poteua fiore a quella dirittalineaycherijguarda il ben publicoy ^ conferua 
la unione de'Cktadim, ciafcunofàcendogìudicio di femedefano fin cui non 
utgamucifit è difficile Jòpra ogni càtró . CosiàcupidkÀy &fini piiuatijkrge- 
Mano le fette, tè cojpiraticm;<dlequali efièndo consunta la diu 'ftone ditut 

tùil Topoloy fifèntinano milk occu!umormorif;& mille palefidifiordiè. 
Erano alcuni così qffùefattià uiuerlicencicfiimentey& ad efièr foììentaù 
con la robba, & co danari dakri,che ìjouendo in odiolo fiato preferite arden 
temente brttmauano la mutatione del gouemare : t/iUuni altri per timore di 
ehi ffd daua priruipio a Ju/citar cofe nuoueyfauortuano Upublicogouemo pHì 
conia uohmtàyche contopere: Altri dubitando di perder la gratin de'prm- 
ctpalitemeuanodi ópponerfi con note libera nonhauendo ardire di prvfè- 
, ytr parday&agiàjàdi hon uerì pafiori, madimercenarìjftruffconieua- 
Mo nel fdenùoy& come cani muti, chenon ardifeano latrare contrail lupo 
pieni difamdationey & ddfiìmulatione fiuàiauano di ricoprire gli animi lo~ 
roy&le proprie cupiditàfeguendo più la neceffitàde' tempi, ihe la ^ufiì- 
tia : yAltri dinatura più aperta bora con fecretirc^onamenti.& connetta 
ticoky bora publtcamententey& nelle pias^non cefiauano di doìerfi del- 
la pubìicaopprefiumedicendopiù da perfonalibera che fauia parole piene 
dimmaccktèrìrgfiinofe. Ter la qualcofit il Topoloda tante trà ferie afe 
[fitto y & combattuto ficuro perlafua pouo tàcS nonperdertycupidofem- 
pare per Jia futura di cofe nuoue fàcilmente conritaua tumuki,òfeddtio- 
Jàmentey& con temerario ardire fi felleuauafofimgendcft alTarbitnodicbi 
le concìtaua , come fi fofpmgeal f^ffìo dt^uenti tonda del mare;&haueft^ 
dòin odioH nome érta memoria di chi tra flato cagiorie dellaliberaticne^ 
^ àdkfèlimÀidla Tatriamfiòd^mpetekiforffderatb indegni di 

Da ho- 


h^ttori aipiM/ithlhu gradi dellaI{epublicaUal:(aua ;ld nobiltà sforma et 
deua:gli ignorati cofigliauonod potenti^ pià ricchi ò pià ambitiofi dc^ altri 
imagilirath& gli honorioccupauano/cacciata del titUo&‘ sbandita àellafuà^ 
fede la t{epublica . Con la '(piai uariaintroduttione di coàtorUtdentiy & inde 
bue operationi iVoueri parte di pofèljione ufcitide'fitoi beni cercauano di 
rientrami con mille aflutie ; parte per fuggire il durifjìmogiogo della ferm^ 
tu de' potenti ritrouata occaftone ò dajè flejjiy òdi fuori aiutati fileuauanù 
contrai {{[echi come auerjàrijy&machinatori cantra la loro potengay eìr 
con ogni Jòllecitudine proccaciauano di riducer à nulla il publico gouemoy 
& rinouellare lo Stato Vopolare. Li nobili y&ricchi;a quali eragyando>* 
mente molefia lapotenàa delTopoloy&eJfendo per la fua infoiente licen-' 
^i^maltratatti y & delle loro facoltày<& degli bonari fpogliatihorat&lpax^ 
lare yhora coni operare fnceuanoalla Tlebe reffien'gay& conia occafio^ 
ne datagli S far nouità cantra di ejfa macbinauano; face nano rudere ac-- 
cufàtioniylitigijy & contefe fcan^ieuoliy& contalmegphftdiofo afpiran 
donilo Stato de' VocbiprocuraHono tU priuare la moltitudine di ogni ima- 
gine di libertà . Onde il Topoloper non fojferìr così notabili , & ignomirùo-’ 
ft oltraggi uinto dalla paura , & dalla di^eratione focena elettione da 
fe Jìeffo di qualcheduno; il quale egli (Umaua della libertà a^ttionat'^mo, 
lo focena capo del fuo furore dandogli fon^ey & riputatione . Cofiui 
acqueo il fonare > & lagratia del Topaia &■ con l'ingegno & afbuia fua 
arrogatafi grande autoritày: toHo S pafiore lupo diuenendo ; come feit 
partorire nuoùyetpiùperìgliofitraui^U fuffe ultimo fuffidio, et unico riméf>f> 
dioapvefenti mali cercaua éafficurarfì con militia Hranieray& merce- 
narianon gii parendo bafleuoUU proprie fòri^y&de'fhutori fuoit&upti 
la occaftone della tutela y che egli baueaprefo M Topolo à poco à poco ri-- 
duceuale forge del publico in proprio dominio non come diffenfore perfè- 
uerandoy macon ogtù attionc da Tiranno dhnofirandoft diueniuaà tutti for- 
midabile; ribandiuai condennathperdonauaai ribaldi ; difirugg^ua i piu po- 
tenti come difìruttori della fuapodeftà;perfèguitauaibuoniy& jatof cornea 
perfecutori del fuo gouemoy calunmiauayfermnaua difeordie yfeparaua le . 
amicitiecon fronde ymetteuaallemanilaTlebe conlaT^iltàyi ricebUm 
t altro riducendo adeflrema pouertàifudditiqueifolifkuoreggiandochc^ 
erano autori delie fwcrudeltay&contpi^delkpre<ky&fmaimente oppri 
menda chi gli pareua per tutte le uicyó" con ogni forte di fieleracegg^ 
tr d hnpietàs'ingegnaua di fondare y & difiabilire una tiranmeaft^mia^ 
in fe medefimo. Così hauendo egli fotta honeHa cacone di combattere confi- i 
gyka dishoneHa uittoria , fommerfe le honefie confuetudini della uita, & sbh 
ipttitalacbara libertà dellapatria nQnftrictmbm 9 che glicrapin docile bt 
. ^ con- 
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CMjèruaóone della ufurpata auiorkà con la molèflia delle difiordie; che 
conlatrarujuiUìtàdellaTace; onde hauendo fojpettii penfieri de' piitpoten- 
O» & ejjèndogli notale dif^ofitìone deglianìmitorozrlapaurai^ìemeyche 
Ugrandeg^ di feflejfo gli recaua;per riparar ài danni , che lafciati in pen- 
denti ere^a che potejjèro cadendo diflruggerla jua felicità da fubhotimo- 
i re fopra prefo con acerbo^t tihniclxuole animo hor ejuefio accHfàndojet hor 

ipteUo nonifci^àndo finutriua deltaltrui danno > & morte non fentendo ri 
p(fo giamai fi non tanto quanto egli di acerbijftmo male delle genti era ca- 
cone. Talché dìuenuto fimmamente odiofo il fuo nome à tutto il popolo, 
come oppugnatore della patria &injìdiatore dellalibertàdafiauorifuoire 
fiauaopprejfo,& Jòffocatofiicendo ogni opera ci^fiuno per diffoluere quefla 
abominanda Monarchia, nè ricufaado la morte per impetrar la morte del Ti 
ranoyghtdicando in ejfa effirpofia la faliue,& la ulta de tutti i buonija di^ 
tà,& la libertà publica;dellaquale per quanto poteuano,ft dhnofirauano 
non pur difenditori, ma etiandio confiruatoriinguiJà;che decbnando la for- 
ma del gouerno bora ad una jpecie dc'gouemi , bora ad un'altra fpe/fi uolte 
fi trafmutaua bora nel gouerno di un filo bora di pochi , & bora della mot- 
I titudine,&daquefiiad alfri quaft girandoin circolo di una in altra forma, 
non piu hauendo fimbianT^ di pepublica, ma piu tofio dihabitatione di^ 
Cittadinam^difeditione, & dipartialità;Toicbe non erat uno così tofio in ■ 
pojfifiione^llauhtoria, & dello Stato, cbe quafi repentinamente jfàceua 
perdita del tutto ejfendone difiacciato dallaltro di mano in mano. Ter la qual 
cofa ficome i nauigati,quando la notte da tenqiefiqfà procella in megp il mare 
fifpinti non ueggono lume alcuno, cbe regga la lor nane, cominciano à temere 
della uita , & fidate loro ; così quegli buominini tra così uarij , & periglioft 
riuolgimenti de'loro pajfaà gouemi, baueuano di manieragli animi loro 
, confuft, che non fiipeuano difiemere àqual forma di gouerno pikdouefi 
fero adherirfi.M otti uoleuano ilTrencipato folo;^ltri tOttimato',Ultri la I{e 
pttblica popolare altri la MiHa cùfcuno di loro adducendo diuerfi ragioni 
per fondamento della loro opinione . Le ragioni de' fautori del H^gno erano 
quefierbftmili.Sicome ne' dotmc'dij particoìariècofa de^,che i genitori à ifi 
gliuoli comandino così nelle uniuerfali congregationi de'Topoli ejfir necejfa- 
rio un Trencipefdodl quale(come dice Tindaro Thebano)in mùgli anima 
li firitrouaycomeper ejperienùa fi uedene'Tori, ne' l^oni, ne' Cinghiali, & 
nelTaltrebefiie feroci, l^ltharmomadellamuficaè fempre una uoce, che 
predominai altre, &neÌÌharmoniade gli elemenù è fempre uno, che è il 
fuogodlqualede gli altriè fignore,&gli aìtrià guifadi [additigli fonoin- 
fèriori , &foggetù; così ejfir conueneuole nella coitfonatiade gli Stati , che 
un Trenàpe filo habbiail dominio di tutti, ilquaie per fing<Ztreeccellen- 
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T^dìtàrtài &difapìenóa eccedendo tutti gU altrty ejjèr merìtèuoìet thè 
tutti gli altri gli cedano ;& ìiòìdifcano non altrimenti, che'l ìslocchiero 
danauiganti fi fàccia; il quale al ben publico ^ tutti rrpenjàndo ri/guar^ 
da Jèmpre Ù" la falute de' fuoi compagni, & della naue: La cagione delie 
fkcende publiche non cadere nell' mteUeto di o^uno; le quali hanno daef- 
jèrgouernatedaqueUi,chenefono capaci, & ricercando le piùuolteprefle:^ 
7^ y ò Jècretoyìton fi poffonoconfuUare y nè deliberare tra molti. Efier 
fhcil copi , che uoleudo molti far una coja, nafta tra ejfi difjforere > ^ 
contrarietà; oue un folononhaconchì contendere: Lamalitia de' moltitan- 
to piùefjèrnociuadi quella di un folo, quanto che può uno più fàcilmente 
coireggerfit, che molti; ò più facilmente, ò con minor incommodode'fìiddid 
s' adempìonole uoglie di uno , che di tanti , & fi come finalmente da un gjtudi- 
ce incapace, &inq>erìto non fi può appettare atto gfuSloyò fentem^ retta % 
così da un popolo, che pieno firn di confufione,& dignoran7^;non poterfi 
afpettare Jenonperce^ prudente deliberatloneyòragioneuoleìelettione. 
Coloro, che defiderauano lo flato de gli ottimi ,diceuano total forma di go-^ 
Iterilo portar fècoil bene, la falute del popolo chiamandofi egli Otthuato 
non peraltro (come il nome dhncflra) fe nono perche huotnmi otthmgo- 
ueruano ; ò perche il gouemo è ottimo per beneficio di cabro , che fimo go- 
uematijet gouemano'à quali réondando aafcuno di qualche particdare uirtà 
infieme adunati adunano tutto il cumulo delle virtù; & nelle deliberationi 
ottimi confali prendendo ottimamente gouemano ;& in \flato felicifpmo* 
^ ficuro mantengono la loro T{epublìca :Seun huomo folo potejfe ejfer com 
poflo d imoltìhuomini hauendomolti piedi , & molttmani, & moki occhi 
(comedicono le fàuoìe di .Argo, & ài Briareo) potrebbe finT^adubbio ope^ 
rare più cofe di quel, che un huomo folo fi pofia; il fonile della prudery^ 
t^ydeì coHurm , & delTaltre virtù poterfi dire . Se concorrono le prude»- 
tte;che fonoinmolù, quella effer maggiore prudenT^, che dimoltievompo- 
fla di quella, cheinun huomfolo firitroua: il giudicio di molti ejjèr più per- 
fètto, che diun folo;dachela 7(aturaà diue^i diuerfitmente le fue doti di- 
fpenfa ; Chi una cofit, & chi un'altra , & molti infieme uedere ogm cofa ; dr 
fi come nella Mufica, Toefia , TÌttura, & altre S cien'ge meglio delle opere lo- 
ro ffudicano diuerfe perfone,che una fola fi fàccia, ò fe ben una fola puà 
quafiejJèrperfetta'munJtrte,tuttauoltaeffanonpuòaggiugnereallape^t- 
tbne^ molte; così Camplijfimo gouemo delle B^ubliche ; per cui fàmeflw- 
ri hauercoffiitione di molte cofe, poter damolti infieme ridotti, & non gfà 
damhuomo foloa fomma perfezione effer mccarànato . T^oco lontani a»- 
donano da fionili difiorfì gli arma, & protettori dello flato Vopolare dicen- 
do Umoltitudine accom^agpataco'Lgfuddcìo de gli hnonùrn prudenò qu^ 
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tènil^srMtùmttnrhmto gouer^ Cìttailrun:^; fi come qud 

comàuioi oue molti portano uiuandey è migliore di una. fola y Ù" Jemplice 
menfày oue pochi rari fianoicibi;cofiitgìudicio di molti ejjer migliore 
dim filo y ò al pochi : la moltieudint fittogiacer meno alla corrottione ; che fi 
come gran copia di acqua non così facilmente fi corrompe , come quella , che 
m m picciolo uafi fiarinchiufai cosìetiandio i molti ejjèrmen corrottihili de* 
pochii. i quali yfnentre giudicano y fi fono dalTirayòda altra gittone uinti » 
effirneceffkrioy che’ l lato giudicio fiacorrottos oue n^ molti egli è moleo diffi- 
cile y che tutti fiano irati yò prendano errore^ QmIU finalmente ; che laMi- 
fiafauoreg^iauanotdiceuanoy che fi come il ciba fittile non è fono perche 
effindo di facile digeflione tofio fi rifolueset è tirata dalle ^ti piti calde, & t al 
tre di men calore fin?^ nutrimento ne reflano ; la doue C alimento crqffb effin- 
do difficile da digerire non nutrifce le parti calde , lequali di cibo fittile fi par 
fcono;. talchty &^tunoy & l*^ altra fiparatamente prefi è inutile;'ìfon di me- 
normfiiinfieme fono piuutili finga falla per laconformiti, che da effimag^ 
giormente rifùlta;così dallamiflaRgpublicanafcére più gioueuole gouemoi 
che dalle fempliciiL’una parte effer all altra ih tal guifa contrapefita , che 
non può ufeire de*fuoÌconuenienti termini , nè eccedendo cader nel fuo uitio 9 
& degenerare :fi come in. una nane fino affai nauiganti;i quali fi ben fona 
fecondo lalora potenzia diffimigHanti l'uno attendendo af timone , un altro al-^ 
le uele , & un'altro inpoppOy & chi ad unoy & chi ad altro effircitio , non di 
meno ciafeuno ha per fine della fua operala falute tutti; cosìnetgoueiTKf 

nùilo ciafeuno attendendo al fuo carico deputata, fi ben effircìtando iffiictf di-- 
uerfiha per proprio obiettala conferuatione della comune focietà. Ter la 
diuerfitade^quai gtudicijy & de gli altri d quefH finùli;. che finga fine face- 
uanalatoro moltitudine ;diffidàua il Tomolo é poterritrouare un ottimo > & 
perfètta gouerno dihuonùni degni deWmperio ;i quali uoleffiroy òuolèndo po 
tefjfero gouemareco'lmegp della gFuflitiay & fintamente, & ffuflamentt 
dar àci^cuno quello, che fi gli conmene. Conciofia cofi che tofio s’auuide-.^ 
ro y che niuna firma di Bgpublica ò fimplice , ò mifta , ch'ella fi fia, può pro- 
metter lunga y & utile conferuatione di fi fteffa, Tercioche ò perfemedefi- 
fmyòperforgadiuirtìinìrmcamancanoà poco à poco: dipendendola traf- 
mutatiène de gli Stati parte dalle operationi ò buone, ò ree dtgfi buommi ; Ò* 
doli arbitrio loro ; dr parte dai proprq uitij naturali del gouemot da'quali 
non ahr munti, chedaUaruggmeilferrayòdaitarliillegnocome da loro in- 
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rktuer mutatìone con un certo molfftnento di teff^ojèeondo il dei tìe 

li; la cui circolare conuerftone cagionata da alcune proportionide'numeri fia 
cacone poi della riuolutione dì quelle cojè inferiori . "Perla qu^ copi ft come < 
quei Mandanti , chela flrada hanno pnarritat quando ejp à parte giunti, oue 
molte uie lor fi dhno^hano ,inqual piittoflo fiadametterfidifcemerenonph 
pendo ; cercano ò col di qiudche porta, ò da fe fleffi con quel miglior 
modo che pojfono; di metterfi in sii il nero , & diritto fentiero , che dk 
lor cafefettga errore gli conduca; così pnarriù, & trauagliati gli huomini 
allhora co o^feriientia di pirito s’affaticarono d’htueiligare qualche regola, » 
ò precetto di gouerno;ilquale fuffetale ;chein perfetti(pmo,& ottimo fato 
potejfe condurli gouerno pubUco ,& lungamente conferuarlo;& come pm- 
denti confiderati i naturai principq ,ù" i progptjfi de' gouemiciuili conobbe- 
ro f che fi come il bue non gouemalamoltitudinede'buoi,néilcauallolamau 
dra de' cauallì;ma un'altra copi molto più eccellente ; che é Chuomo;così U 
moltitudine de glihuomininè da huom folo,nèdamolti poterfi ottimamente 
gùuernare ;mada qualche alt)‘a copi , laquale fuffe delThuomo più fuperiore , 
& più eccellente, & dopo la (buina Prouidenga ottima deltyniuerfo cufodi- 
trice,& coTpruatricenuH altro in quefe parti inferiori trouarono;à cui co-, 
pnobile,&ilhtPremag^oram^ ficonuenijfe ;fenonla pura ragione, &Ut 
pmplice mente delThuomo fauio folo amico dellauerità, & della giuPitia;il- 
quale dalla uoluntà di Dio, & della fua diurna , & fantifiima Protettioné non 
fi diparte. Per il che alcuni matfiri,delMuere <U quei primi tempi;! quali 
difcemeuano pur qualche fcintilla di naturale equità, & della bellegg^ della 
yktùmua^itì eranoàncominciarono à rifiorare à poco à poco quella prima 
giupitianaturale, che la mabtta humana quafi del tutto hauea ffenta, & anni 
lata ; mfeggutndo à quei popoli la honefà della uita , & mcftranào loro fotta il 
Melarne (ielle fauole come fotta traparente criPallo , la qiudità delle cofe ; ac- 
àoche pguitandoefp le buone daUe ree ftdilungaffero. Fra quali furono'Mu- 
feo , lino , Orfeo, & .Arpone, & altri molti Poeti uetufiffuni; i quab di mag^ 
ffor difcorfo dotati , che gli altri non erano , fatto la dolce porga delle loro far 
Molofeinuentioniappalepiuanola forga delThonePo,& del uero,& conta 
dilettoppoenùcioche ptreuoleuano ricoprendo, inpammauano quegli arùr 
mi di puro gelo di reUgione , ammolendo la lor duregg^a, & dimoiando 

loro la uita migUore gli coflringeuano à norma , & regola di ben tàuere . > 
Onde non fenga fondamento difpro gli .Antichi, che (bJladolceT^ della lo* 
ro hamonia piperò tirati i fafp , le ^e , le acque, &le felue ; poi che à gm- 
fa di pietre , di animali , di fiumi , et di piante que' Popoli uiuendo , con la co* 
perta di apparente diletto perfiiadendoglhetfottomettendoglialTutibffimo fre- 
no della ragione ,gb procurarono di recare quella medicina, che dalla rogga^ 

za 


et fiìuì^ 5?i eminttloTo . Così tomttarn qbdche pòrte Uihu^ 
nunitàt et la citàlìtà non ejjèndopiù mefliero delle faxoley et delle poefjg ^Itri^ 
pià prudenti; ne' etti feliciti diuini intelletti buona parte della Jiiem^d^ 
TegghnenHde'TopoUalberpojta; con ornamenti di parole y et con alt£‘:t^di 
f^ùficaù un poco pià chiare y et non così di lontano lecojé faiuendo ad 
altrui defiderauano it inficiare: ^Altri per altro JentieroyCt piu de gli altri 
ficuro procedendo, et piu diritto lafciataà dietro ogni figura, et improprietà 
dì parole non cstrando di colori poetici à nuli' altro fine attendeuano,che di 
tf Onore il nero , et il gmflo nafeoflo nel fino de gli accidenti, che'l nafionàeuar 
no, tifati nella ofiurità de* fuoi principif di rinchiuderlo, et fepelUrio,et quhh- 
éhauenàolo tratto, et pofioin luce, s'mgegnauano àgli alt ri jènon con nera, 
almeno conapparente ragione dhnoflrarlo ; fi come fece Socrate Treni ipe de 
gfi^cademjci;ilquale primo de gli altri chiamò dal cielo la FiloJòfia,etneb‘ 
le città la ripofe introducendola nelle famiglie, cojl ringendo ciafeuno à ricerca 
re della nita , et de' cqfiumi . Che dirò dirò ^flotele difcepolo dellaT^aturaf 
ChedìTlatoneintientore delLrperità,et quafi ^chitetto della vita beata f 
Che di Catone autore de* precetti ciuili^ Cije di Tlutarcbo padre de' cojìtmùi 
che di^nneo Seneca maeFh-o delle TÒrtù? Che dirò di altri molti, che per bré» 
Oùtà non racconto ii quali da gli animali bruti, et da gli huomini igtiorami 
ugualmente d^coHandofi;nè men auidi ejfèndo di [opere, che pìetofi della 
ignorare:^ altnù fitrono tanti lumi della feientia humana, et diurna humanth 
mente diurni , et co'l megp della prudenza morale , et con tejjèrcitio delle yir^ 
tàcercauanodi far gli animi loro, etde'lor projfimi ben regolati, et di mora- 
It ^flìtia gìufli. Tqpn dimeno è tantalo fimigliara^ del uitìo , et della vir- 
tà, che ben fpeffotuno fottentrandola fpecie dell'altra, falfamente menti fie. 
VyAuariùa pHiuoltedefideradi farficonofccre per la parfpnonia; la pr odi- 
gali tà per liberalità ; la crudeltà per ^ufia feuerità , et per v^lo di giuFVtia in 
modo; che dalle cofe uirtuofi con grandijfima facilità nelle uitrofi fi trafior- 
rfw Fltrouauafi parimente pochi effir coloro ;cheuolejjèro dar opera di ri- 
ducer la uitaloro à quella diritta linea, che la uirtà ci dimoHra ; ma trafeorten 
do ciafeuno dietro à ?li apoctifiloro in offe fa deUa-BmnaMneHà, et in danno 


leg^Jcrittayche lapttra mentedelthHomJkmOi&prud^da Offtipifr. 
/ione rif$ojpi ; ordinarono leg^ perpetue ; a qtudi t uffiào delgouemare me- 
ritamente attribuirono : ^^iche ft come fe alcun huomo per diuina 
gratta fu//è di tal natura dotato ; che e^i il ben publko conofcendo > à Quel- 
lo fempre , & generofamente attendere jion haurebbe bifogno di leggeicì)C^ 
gli corm/iaìidajjè; così niunaleggeej/èrmighoretò più eccellente della pru- 
dentia dell'buomo i la quale in pochi, & poche fiate trouandofh & in piccio- 
la parte apparendo; dierono principio gli huomini afa iuerejjè leggi; & 
cantal wr^o delle charte, & degli inchiofiri; le fecero uenire iUujìri alla 
memoria de' pofieri; delle quali furono infiniti gli inuentori ;tuttauia alcuni, 
de'primaiijne raccontarò;i quali quafi tutti,ò la nu^gior parte di e/fi per 
darle maggiore autorità, & riputatione appteffoi VopoU affèriuano da. 
qualche lor Dio hauerlehauute, cercando di conjiringer le genti non meno 
tonC Imperio dellalegge, che conia religione ^lla Diuinità, Bracone; il 
quale non L/ciò altro degno di memoria , else la riffdtTg^a per la grande^ 
delle pene ; & S olone uno delli fitte Sauij della Grecia primi de gli altri 
diedero le leggi àgli ,Atheniefi lalaro inuentione alla Dea Miuerua attri- 
huendo: Licurgo auditore, & difiepolo di ThakteMilefio à Lacedemoni per la^ 
bocca del Dìo.4polline; Charonda difiepolo di Zaùuco;di cuiniunacofa 
era piu propria chele pene de'fàft tefthnoni ;a>prefìo Thebanicon tau-^, 
torità ài Saturno le fiuiorim: Minoffo figliuolo dìGioue,& di Europa di-^ 
<euaà Cretenfi àihauerk bauute dal padre; dacuiconfi/fiutahauemeim-. 
paratala Jcienga; t/fine che per la fuadottrinadiueni/firoiTopolidi Can~. 
dia beati & filici ;animo certamente egregio,& à progenie di Gioite conuen^ ; 
Mole ; la cui nobile aflutia uolendo imitare "hiuma Tompilio non tanto per 
dar aedito à fuoipenfieri, quanto per mitigar gli animi feroci del nuouopo-' 
polo fimidò di batta colloquio notturno con laÌ^nfaEgeria;a cui andau a in 
una certa Jbelonca del bofeo ,Anàno ; onde con papetuo corjb una 
picciola fontana fiaturiua , & quitti fitto mentita autorità della Dea 
per poco /patio facendo dimora, portauaalTopololefueleggi'.Tlatone ora. 
colo delle co fi diurne , ueramente diuino ; dacuibMagnesij,<& iSiciglior , 

ni hebbero legge ; ogni cofa ad tydpolUne , & à Gioue rijeriua: ZoroaHro . 

• de’Verft,tr Battriani ad Oromafi: Zamolft appresogli Scithialla I>€a 
Vefta ; Mercurio ; il quale perlamoru di,Argo fuggito apprefiògli Egiùf 
in modoin/hrutt/fimodi ogni fòrte di dottrina; che per lafua eloquetK^^t . 
fcientiaj& uhrtù ottenne il nome di T rijmegìfìo ^ diede loro le leggi; afiemuf, 
ua riceuerle da Mercurio. T^on dirò di Zaleuco appreffhi Locri occidenta - , 
U, nè di FilolaoCorinthioappreSoThebani;& dì altri molti, il cui nume--, 
rei poco menebe infitùtoii quali tutti oitirni,&prefiaBtiffimLtgisìatOr, 


n Mahdòhatido gli antichi gouermt& conlalegge temperandola mag^ 
^oramta del Vrencipato uiddero , che fi come nella uita de gli huomini non 
è calamitàinon è infelicità , nè rouina , che non figua del trifio gouemo , & 
firrr^ legge ; così non effèr bene alcuno imaginabile , che non nafca dal buon 
gouerno delle leg^; dalle ejttali quanto piu il gonemo ciuilefi diparte tanto 
mene d fàrfi più hnpe rfetto & meno durabilc.Tslella promulgatione delle quai 
leggi non fà meno maratiigliojo t checlemenfifiimo lo inge^o del Diurno 
Tlatone Tadre,& Trencipe de' Filofofiiil quale humanìjfmamenteejfortaua 
ifuoi Cittadini cìx uolejfero effèr ubidienti filinoli delle leggio & non come a 
tanti Tiranni humiliaffifi per forga ò per fraude fuggir l'Imperio loro , afferà 
mando niwia cojà effer piu accetta,né chara d qttel Trencipe Dio , che regge 
tutto il mondo fra quefle cojè che di qua già fi fanno , che le conuentionit & 
le moltitudini de glihuominiinfieme con le leggi accompagati . Cl)e fe noi ho 
glioma confiderandotrappaffar nella potenza che la legge fopra de' gouemi 
ciuilihdt V" fopra la uita noflray egli fi uedrd chiaramente infinite effere le 
fite preminente d noflro grandiffimo beneficio) & neramente marauigliojè , 
legitima caufa della fuperioritd dalle genti datale fi comeiofihno, Tercioche 
la legge è illegame dellapublica digmtà ; il fondamento dellalibertd uniuerja- 
te ; il fonte della Equitì : L' anima Jl configlio > & la mente della Città è pofla 
nella IcggCy ^ come li corpi nojlri fenga mente > così la Città finta legge non 
può firuirfi delle fue parò: La legge modera la paccy crfiigai rnaluagi y dih 
fènde ibuonhquefli conforta con la jperanga de* premij;quegliffauenta co* I ti 
more delle peneiLa legge protettrice dé' pupillió' di yedoue còferua ipouer^ 
confala gL lrmocenò,nè gli lafcia opprimere dalla potentia altrui: Sicomeniu 
nacofa così eccellente fi ritroua fopra t altre ; la quale fia pari alla grande?^ 
7^ yéf dignità delt Imperio ficome è la legge f ’cofieffindo ne gli animi noflri 
un naturd defiderio difignoreggiarey ninna cofa è più à propofitoperacqui- 
flar effo Jmperioy della i^e , Tareua adunque conia difpofaione uniuerjàle 
delle leggi, che gli huomini fuffero del tutto filici ^ & beati ; ma fu poco 
durabile cotal loro fetidtà > beaòtudine. Conciofia cofa che la malitia ma 

drede ?li incanni % emula (òiìipofò dccornpapnataftfofibtìjttmanacupidi- 


fidamente gotternaua &nonkleg^t; Me quoti àùeamà quello ifieffh,ehè èf 
gouemi Cttiiti ueàuto baueuanoejfer occorfo. Eranecejfario adunquetche le 
leggi filtro tali,quaUerano le forme delle !{epiibliche buone^ cattiueygiufte^ 
ingiujie accommodoteallalor fpecieingfàfa, che fiele leggi erano appoggiate 
a i retti gommi erano necejfiariamente buone ginflejè à cattila cattine & 
nonginfle. chi ri cenerà per' legge i Decreti di Dionigi JùperioreìChidi^ltfi 
fiandra Feì-eo^Chidi Falari^òchide gli altri TirannH laleg^non fitpuòfiepa 
tare àrdla giuftitia ;ll nuduagio è ingitdìoiCmgiufio nonlegitimo;qnelt che le* 
gi timo nò èidJla legge non procede^legge efifirpuò^nagtudiameuto di tutte 
le leggi . La nera legge adunque non dominauapna la fiamma podefià ò di uno à 
diTochiyà dimoltiile cuipaiticolari deiiberationi preualeuano à gli uni* 
uerfiali decreti delle legff . Oltre à ciò fi come mima ccflituùone quantun* 
que con maturo giudido digerita & ejfiarrùnata è bajìeuole à troncare le ua* 
rietàdella Tsiafuray&le firn inopinabiUmachinatiom;nd fiipuò auicinare 
-alla chiara decifitone della fina nodofia ambiguità; così niimacofia è cosìcer* 
ta,d con paroU della legge diterminatache da caujè emergenti non pofihef 
fer in dubbio riuocata. TeriUhefit come le leggi meritamente ooHe meri^ 
tonano ilgouemo d^Topoli;eosì iìprefidète loro( unoyche eglifiijujfie ò moltiy 
• haueua podefià di decidere quelle cofi;deUe quali efièle^i nÒpoteuano^c^ 
{atamenteàiterrrànart. Che fi comenon èfiaiàlcofia coriparlar generale com- 
prendere tutta cafi; così la legge nonpoteua prouedere ad ogm cofit,ò nonpror 
ueder bene mancando n^parricolari;che fimo ìnfimtiy&conjèguentemente bi 
fogmtuadinecejjìtàdirr; chele leggi dipendefièro dagli Statiti quali fie bua 
nierano^U fiomigliante eàandioeradelielor leggi buone, ocatthtegrufìtxò 
inpufie quali erano le Bgpubliche, La qual cofàdoueuadel tutto ejfiere in 
contrario. Tercioche fi come la legge è mente fèn^ appetito; & fieng^ 
pcfifioneycosìoue la legge non tiene ilTrencipatOiìui non può effier FppubU* 
caiOuei Magiflrattnon fionointerpreà,òt Ciudicieffiecutoridelleléggi,iui 
non può la giuftitia baucr luogo: Chi uuole,che t imperio de gli buomihi 
fila nella le^e , uuole altre sì che iddio, & le le^i iifiiemegouertMo: C hi uua 
lecheCìmperio fìainun'huomfioloyòin pochi, ò inmolti congiunge taleggi 
con una feroce beflia, do è contappeutohumano ;il quakà gmfiadibeftia 
feroce effóndo dagli inetti tommoffio torce daUadirUta uiaetìandoglibtto* 
mini, che fono ottimi: che fi come l'huamo è m^ore à tutti gfi aUrèonima* 
li ; così s'egU fi fà lontano dalla legge, & dai gtudiciij , épegghre di tutti gli 
dtri. Ter la qual cofia fie ben la leggefcomediceua Licerne Sefifta) èun 
pattogpierale,&iinaficure:^uniuerfidede’giufli,non Smeno eìlanonè 
Ìde,chepotefJi render buoni , &gmfiigU animi de'Topoli, la cui fiaciUtà era 
■ i9ÙgrandeÀSffendn&adeffieìunfdvodifidffàe^nimfitfienà»iaakrn 
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^be^ìM^totrcMtrf^yéju^^ mfcputaUflrs^ • 

dade^litigij , & delle alter codoni , cbe della giuBitia , ^ della honeflà . Ei 
tptal cofaèìCÌ)€ thuom di nudìtia pieno una uoltanon r/troui ^ FuneceffarÌ4 
cojà adunque la creatione di uno , ò di pocbiyò dimoiti yi quaUnonmeno ep 
jimplari di bontà > & ^integrità che padroni delle coje pMche ccfii- 
tui£ero leggi ottime per la conferuatione de gli SutiiÓ^ à popolile publi- 
c^fero, ^ne che col [uff, agio di effe y& accampionati con hutoritàM 
’ìafHperiorità àguifa diproiùdi cultori corrigiefferogli ecceffheflhp afferò i ut 
tiì.y&itffereìdoleuhtùy&iccfiunùriformandoy troncaffero tojcuro & t 
ambiguo delle liti > ^ regifìrendo la prefondone j ^ t audacia de*rei coHft^ 
no delle leggi & coH timor dellàpena rendefferoji'cwra tra gli imfrrobi km- 
nocengoy&i buoni fkxcatmà quietamente uiueffero facendo, cbe in tutti 
fufe offeruata U dijpofitione gnfiiffima delie leggi ile quali; acdoche nonfiff 
firoda'Topoli diffre^ate,le raccomnkmdaronot&dkdero in protettio^^ 
neèe Giudici, & Mo0rati in altramanierauane, & dipoco ualoregiudi 
condole^ Così cbeft come iMagiJìrati erotto prrftdenti del ToPoÌo,così leleg 
,gifuffero prefdentide'Magibratiy&fipuòuerjmentedireicbe'lMagiHratù • 
fialeggei che parla , & lalegge MagiiìratOjcbe tace; confermo proponimenz 
tOyCbeefft così ionatorieIJeredùueffero della offeruar^<kllel€^i,chc effe» 

4o 'Prenàpiy&Tadrom deìl'hauere , & delle facoltà de gji altri fufffro obli 
gatii&fiponeffero inuoluntark JèruUù di huùoliòdmente ojferwtrle 
. lipndimeno procedendo le ca^oficontentiom de^ litiganti dalU huma. 
wtcHpidigia;kqttaleeJca,Ó" fociU^tutùimdiprocedè dalla come mfei 
ta dalla materia del peccato or ‘tgbtaleipercHÌcìafcuna'etàinfmd^ 
uentuè inchinata amai operare, uedeu^quellale^e interiore, che Dioda 
principio if^fi negli anirmde^mortaliefferein gu^ dalla continua caligi- 
ne della malitia ofcurata , & dalla cattirn confuetudine confufa , dìe k ree, 
& finire operationi non fi riputauano per peccatoamgi li tdtij, i quali, ribelli 
della T^atura , & della conferuatione de gli Stati ufimo contrarii effetti delle . 
mhtPheranodi maniera in colmo tienuti , dìe oleum abbandonando il uera, 
euìto di Dio Creatore di tutte le coJè,chefonQ,gouertiatore,& coJèruatore,ca 


mo^oà pietà deìlenoflrt ni^ne tolto Oj>ifice,& Jimmo padre ài tuticJì 
k xofe create dleiie à-Mòsèladiuina legge pafitiua; la quale non ejjèndo altro 
thè una regola delta diurna ragione rinoueUò alquanto la ragione della T^atu 
ra ima non puotèellaperciorìducerglìhuomini àperfettionediuita. Con» 
cioftacofa che ejji nonrimaneuano^ honorareifmft Dij lafciando le nere 
leggi, & ripugnando à ifaluteferi precetti del Sifftore Iddio ; il quale con 
tutto ciò della Jua infinita mijèricordia ricorde uole elejjè fimtijfimiTrofetk 
iqualiripienidispiritofantohauejferoà riprender i TopoU confortandogli à 
hjciare le loro graui iniquità , & annunciando loro la nuoua legge , & /4_. 
projfimaHeniitadel Itero Legislatore ì Trulla di meno in ucce di effere ac* 
<ettati,& uditi furono uccifi con diuerjè forti de'piùdtcri fiupplicij, che Jà* 
pejfe un' animo crudele ìmaginarft con gloriofijfima morte ottenendo la co- 
rona del martirio. Hot quantunque ìtsignore fufis da quella fciocca gente 
fihernito , & wltpejo ctmojcenio che la legge di Mose il peccato folamem 
te dimoflr ondo , erano i preuaricatori puniti ò con tinteriore ìimorfo della 
€onfiientia,o la pena eraconjèuero cafiigoeflérìomunte ordinata inguifa 
che le anime d^ uiuentìjè ben giufiamente fufferoco'l corpo uiuute non 
poteuano perfuo merito rijalire colà d onde peccando erano caduteqier di->_ 
moJirarcH'ineffabile eccejjò della fiua fiùfceraùjfima beniuolem^ , la quale 
è continua uerfo dinoi ; uolfe,che V unico fuo figliuolo Chrifio Ciesu per fai* 
uegT^ del mondo ffù dal cielo fiendejfeùl quale ueflito di come mbrtalenon 
folocoine Tronti O ì& Lègato fuotn^uendo con la dottrmadella gitàlmaU. 
nofira mort/dità , ma ctìme duce ; & tnaeftro conducendo quafi di Jua prtn- 
pria manoquejia fidile, & deboi natura per farla eterna,^ inonortak d 
tnanlfeHò a pieno più manifèjìamettte che prima la jhradadellauita,& 

hauendo co' fiuoi fiantijjim y & diuìni precetti à tutti gli difetti delle pre* 
Urite leg^ ottimamente Jùpplitodauò con lafuapaJfioney& morte la ofiura. 
eali^ne delle rtofìre mentii & riconciliando à Dio padre la generatione hte- 
mana & chiamandà ia nella forte dell' eterna heredità della uita immortale > 
ci fece po/fibili à faìire à quella gloriai d onde ne cacciò diJubidendoUpr^ 
moTadre. Vercioche non coHtoJio la fapìaaijfimai& pìetofijfima dot- 
trina del nqfiro B^dentore apparuei che gli honori à poltri Dij portati 
à mancare incominciarono 1 & tutto il genere humanoàa graui mali fu 
fiuto Uberoy gp' fìcnro .1 Terfi poiché hebberorkeuuto la ueritàdelTEuan 
gelo non piùcon le propriemaibi continuarono le profhnei &incefìuoJc^ 
noT^aiè piùiTibaremidpb che lapreéeàtione di ChriHoadeffi fùgiunttt 
precipitarono ilor uecchi parenti pìùiMefiì^etii& i Ber Bici te care- 

ni loro facrificarono-jò druoTOrcrìotT^on gli Hircani àgli ucelli nèi Cafpi 
ti canile diedero! non gliScitbi dopo CappariràiqueHo-lumei uiuitorn 
" - ‘ amici 


ama fipeUtr&no ; nè finalmente i Carthagmefiy nè'latznU & gii altri da . 
alcuna urna religione ingannati Jàcrificaronoi proprij figliuoli àfitift loro 
Dij . Le quali cofe tutte con fommapìctÀi& religione tutti fi riputauano di- 
am^ di fare , &poi perla Jolalegge euangelicaU condannaro , & diflritjfe- 
ro coinè fbrrmu impietà i^peflif èri errori. Così Chriiìo per darci ogni 
effèmpio di benigniti ordinata la predir atione deWEuangelo , & del Juo no^ 
mct eìrtafciando à simon Tietro Trencipe de gli ^polìoli • & in “Pietro à* 
fiioi f^icarij in terra &Prepofiidellafanta Catholica CbieJkjùajpoJàJe chia 
ui della ulta eterna y& le ra^oni deW Imperio te, reno, & celejìe ; gli com- 
mijè , chea quello, che refldua, fiippliffero òin Jcrittura,ò in fimtigliari , 
mifiiche tiaditionì ; lequaliné'diuini miniflerij non meno col filentioofi 
firuatetchemijcritto da padri, publicate con fommadiligetrs^di ^ado in 
grado Ànoflri tempi peruenute come ottime-, Jàlutifere,&HecefJàrieda'buo 
ni, & fedeli s*oJ]èruano^ Tuttauia molti con t iniquità della loro ignoran 
:^lafciando laluce,& nelle tenebre uiuendo contraia ueritàs* in^etrauano- 
ir granati damortifèro letargo diherefiaprendeuanoneWintelligen;^ delle 
fante cbarte diuerfi, & pemitiofi errori cercando con fuperflitiojècalum- 
me di corromperle, con la fitperbìa della fitainflabil mente in fmiflro & re-\ 
probo /énfi interpretandole,^ dalla unita della Chieja & dalla obediem^ det 
laSede^pcflolica dipartendo fi cercauano di romper gli fiatuti de" Canoni&M 
ncruo delia Dìfiiplina Ecclefufiica di marnerà , che quanti ejfi eranoitante al 
treàeranole lor flotte x&uaneofnniomiPercioche nè Cautorità della Sfri^ 
tura conueneuolmente aprendeuano^nèconrikerenga pigUauano i fanti fkr 
tramenti di Dia, augi con facrilega curiofità fludiaua cUfcuno, &conmeiw 
te gonfia di mantenere il fmoproprio difiorfo, &da do infiniti errori nafcendp 
fù molto ifpediente cofa , &necej}ària ; chea fmùglianga de gfi^dpofioli, & 
de' Santi Pontefici, & Martiri loro jkccejfori fecondo le occorrenge di tem- 
po in tempo fi fkcejfiro lejacrofante Diterminationi della Chiefa; come fùgià 
da Chriflo ordinato , & dal Senato de gli ^pofloli nobilito , & conferma- - 
tó. Con tutto do il Demonio maluagio preuaricatore dellalegge andana fpar- 
pendo ad ogm^ora numjo- finte di Zigftia ne' trafcwrati , & jonnacchiofi in- 



inJtgnóndoantmonÌManoi fedeli i& càhoUci ,<ÌJt qffèrtioreglidouejjèrotth-^ 
m e Mera dottrina , & dallo Spirito Sorgo àlor beneficio riuelata , fancita , & 
pùblicata . T^ndimeno crefiendo di giorno in giorno la maluagitò delle gen- 
fide quali priite del lume della uerkà fèparandofi dalConfortio di Santa Chic- 
fa deuiauano dalla fedele predicatione delTEuangelo ; la cui chiara ìntclligen- 
:^era ffà ufàtafitori col preconio della tromba r-nìuerfale ^pcfiolka; & 
non baflondo le leggidiuine , humane infime per tcncìleà regola y & 

» norma di ben uìuere;èfiato buona cagione; onde U moderni Giureconfidti 
delfunay&taltramanohabbiano fidato perla chiare:^ de gH antichi 
^ Legislatori ^ófimdo ■ interpretando, proponendo, & quefiionando foto per 

. di hticidare ogni cafo, che alimi occoreì potefjè. Ter la qual cofalaficìando io à 

i fiacri Theologi tutte quelle léggi idre intorno a i famijjimifiacramenti,& àgli . 
idtri ufiicij diurni fi rieercanò;&folo delle cofèahealgouerno della noflrawtor 
ttincofe tìpOTidi ci occorono ragionando; prenderò come b^e &fioftegno dei 
mio difcorfò te fiacrofiante legffPipmane da Ciuflinìano,& da^nltri ìmperadòn 
ri nelle CiuiliTandette ragunate,&cofiacri Canonicor^onèdole,qualape,cl)^ 
perfikre ilfuo mele piò charo,& piu pretìofoyficiegiiei piò ottimi ,& foatd 
poriy and^raccogUendoy& dichiarando tutti qM' dubbii, che àben^cib 
de gli huomini^dìcarò piò conueneuoli & degni é effier mtefi & ef^licati, 
non dipartend<fii ^uanai da q$iantohaueralafimtacadjolicaChìeJkl{gma- 
5 ^ na de* tutti fedeli madre, &maeBra ordinato , €r Hxdf ìlito a giouatnentó^ 

delle no fbe anime y Jòtto H età benigno giudicioy^r [anta correttione tut- 
te le cofè; le quali hò detto fin'bora , & pcrCauenhe (fie Dio ci daràgratia) 
dM; del tutto&neifènft, nelle parole fhttometto contini debitariue-i 

renga pregando fiempre Ut fica Dimna Maefla, che mi doni tanto di fiato- 
re , checofiepofjano dame effiere dette; le quali fumo difiuo ftacìmentOi 
humm giouarpoffimo in qudche parte. 
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